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PER LO SVILUPPO E LA [
.-CAPELLI e
I ! USATE
CONSERVAZIONE dei
°wa' BARBA-,
SOLO
si vende: da




La vera FL.OREUNE
IT- <L- Tintura Inglese dello capigliature eleganti
Restituisce ai capelli grigi il colore primitivo
della gioventù, rinvigorisce la vitalità, il cre-
s risicato o la teli etra luminosa. Agisce gra-
■•yà c non fallisco ieri, non macchia la
pelle, cd ù farils rannlicaziono
Bottiglia Lire 4.40 Eirc 5.5o). !
(•posltotn Torino! Farai. dolDott. HOGG10tViaBerthollet, li.
IPERBIOTINA MALESCI
AUMF.b’L'0 DEL CERVELLO, DEI NERVI, DEI. SANGUE
—=> DEPURA — GUARISCE — SUCCEDO MONDIALE «=
Chimico Cnv. Dott. MALESCI - FIRENZE
GOTTA
Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere
la GOTTA ed il REUMATISMO
ha dat-j risultati eguali a quelli ottenuti dal
Liquore D Laville
È il più sicuro rimedio, adoperato da
più di mezzo secolo, con un suc-
cesso che non è mai stato smentito.
CONIAR v c Parigi
REUMATISMI
WiiluONs. e: Go farmacisti, profumieri,
profumieri — MILANO -- V’A orefici DROGHIERI E CHINCAGLIERI
-... " ................................... ... 1 -- ■hmtw

“ olio prima o poi odottoroto „
Scrittura nitida
Solidità eccezionale
PREZZO COS'VESIENTE
Aniazla esclusiva EEZ ©.°
HU-fiNO
Piazza Carmine, 4
Nastri - Carta Carbon
Riparazioni di macchi-
no di qualsiasi marca.
GAZZELLA
ROMANZO DI
ONORATO FAVA
Xuii’e 3.60.
Vaglia agli editori Trovilo, Milano.
HAIR’S RESTORER
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE »
;PreparazionadelChimicoFarmad8taA. Grassi,Biascia
—— JPtichetta & BXarea di fabbrica deposilata —
bianchi il
colore nero, castagno, bion-
la caduta, promuove la cre-
di loro la forza e bellezza della
la forfora e tutte le irapuriti che
essere nulla testa, ed è da tutti
la sua eCleaela garantita da
certificati e pel vantaggi di ima
— Bottiglia L. 3, più
per posta. —- 4 bottiglie L. 11,
franche di porto.
Diffidare dalle falalflcaslonl, esiger* la pr«*®Dit«
inarca depo»ltata.
I COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla
' barba ed ai m--'.taccili bianchi il primitivo colore biondo, castagno
|o nero perfetto. Non macclila la pelle, ha profumo aggradevole, è
Jn-oc.:o alla salute. Dura circa 6 meri. Coita L. 5, più cent. 69
; «VERA. ACQUA CEDESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere
T.'a ; tane» meri! e « perfettamente in castagno e nero la barba e i
capelli. — L. 4, più cent. CO ac per peata.
Sfa.-.zoni e C.; Tari Quirino; UArillni e C,;
ni; Tur.esi Gerolamo; e i Rivrn-
ALLA GUERRA SII MARI
di ARNALDO FRACCAROLI
V-.; i!.j i tue.: t. .óv Sei Lire.
F1RT
I-i—..--:-. ..zarj.. ..—, -___________
Coi motori “FIAT,,
d’aviazione si è sostenuta la
campagna aerea del primo
anno di guerra, coi motori
“FIAT J} si vincerà
quella dell’ultimo anno.
IÌ1D50
Z.a miglior Casa per
■ianch&rie <n famiglia.
*igo "gratin,, a richiesta. j
LANTiCA ITALIANA
IGAZIONE — Capitale L. 3o.ooo ooo
v fame a e versato L. 20.000.000
SERVIZIO /CELERE POSTALE
fra r ITALI®, e NEW YORK
udì c-sjandiosi e nuovissimi piroscafi
JANTE ALIGBlERIe GIUSEPPE VERDI
Dislocamento 16.000 tonnellate - Velocità 18 miglia
TRAVERSATA DELL’ATLANTICO IN 8 GIORNI
Trattamento e Servizio di Lusso Tipo Grand Hotel
SERVIZIO POSTALE
fra l'ITALIA, 11 BRASILE ed II PEATA
coi rinomati Piroscafi
CAVOUReGARIBALDI
* ■ --‘g» Telegrafo Marconi ultrapotente 01.-*
Per informaziohl sulle partenze c per l’acquisto dei biglietti di pas-
najjgiu, rivolgersi ai ne^uenti Ubici della Società nel Regno El«
ronzo: Via Porla /tetta, er. - Genova: alla Sede delia s-Ktcik.
Via Dall'i, 40, - X.UCUA: Piccia S. Machete. - Milana; (tallirla
Viti. Eman., angolo Piazza-delia Scala. - Torino: Piatta Palectafa.
angolo tia XXSetlemtrrf.-'B.QTavL’. Piazza Perdermi Ji. • Napoli:
I7ff (ìuglidinoSaufeli,■?, U. - Messina: Via Vincenzod‘Amati, io-
- Palermo : Carso Vinario E-.-.ar.ziel:, ò; e Piana Matuzo. i g.
[stcsnandstc-
Autorità' Mene
di tutto il Mondo.
Tonico
„ ECCITA L A'rFÉTITO
KlNVIfiMISO I fe’MWJ
Jtow

J.Serravallo
TRIESTE
La fuga
EUSTOMATICUS
DENTIFRICI INCOMPARABILI
del Dottor ALFONSO MILANI
in Polvere-Pasta-Elixir
Ghindarli nei principali negozi.
Società Dottor A. MILANI & C-, Verona.
POLVERE IGIENICA
PER LAVARSI
del Dottor Alfonso Milani
$ìq.: ■attamente pi -jfurnala 1 so placet <ic l.ax a la pei.e Irrita
e vellutata e di uno splendore ama .-amie. Prtxura U jmm
Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE
■cct. rmr.!>niLA var rum: trau
Società Dott. A. MILANI & C
CODINO
novelle di PAOLA DRIGO
IL , ■ ir A-:... - V! • *•--* a
“----_ ■ -- — • — ————

____________________
__________________________________________________________
______________________________________________________________________
14O.a settimana della Guerra d Italia.
_ t • Val Frcnzela; Trasporto di truppe sull Altìpìan
La Villa Berti a Nervesa: il plafone distrutto portava un affresco del Tiepolo. La guerra su? n Piave davanti a Nervosa; Una batteria di medio
di Aringo: A Capo Silo: Rincalzi verso Capo Sile attraverso le paludi del basso Piave; Capo Sue; tnmrrsrioni di guerra di G. A. Sartorio a Roma: Il Monte
calibro sulle nuoxc posizioni; Reticolati sul Piave davanti la nostra linea di difesa. La mostra de e vista dal Monte Corrione; Il villaggio dì Zcn.
Grappa risto da Col Moschin: Il Col Berretta e il Monte Asolone; La fabbrica di calce idraulica a Zenson, vaisuiK Brest j itowsk; La delegazione ucraina alle
>on. durante i combattimenti del dicembre scorso. — Uomini e cose del giorno: Una seduta per le trattari p:ptroarqdo sede del governo di Lenin ; K. Kraniar
trattative di Brest Litowsk; Il col. Gautscheff, plenipotenziario bulgaro a Brest Litowsk; L Istituto bmolny a Brest Litowsk; La mostra a Milano dei documenti
pres. del Comitato naz. czeco-slovacco, condannato a morte e poi graziato nel luglio 1917;J plenipotenziari russi a tedesco abbattuto da batterie antiaeree presso
delle devastazioni tedesche nel Belgio; Buenos Aires: Importante dimostrazione di simpatia all Italia; Ln apparec * zuccherifìcio moderno. — La nostra
Sois>c:.s. — Raffineria Ferrarese; Veduta generale interna di una grande fabbrica; Veduta generale della sala pnncip* , vescovile di Vittorio Veneto; Pallone
guerra dal campo nemico: Batteria costiera austro-ungarica sul litorale dell’Adriatico; Soldati austro-tedeschi davanti a p^
irenato tedesco in osservazione nella valle del Piave; Veduta di Belluno col ponte in legno costruito dal nemico. . . ri’ C A Sartorio a Rn
Nel testo: Intermezzi, del Nobiluomo Vidal.—Dal fronte: A Capo Sile, di Antonio Baldini. — La mostra delle impressioni 1 guerra 1 ma.
— L’industria zuccheriera italiana. — La morsa, romanzo di Rosso di San Secondo. — Diario della guerra d Italia. INotere e c
SCACCHI.
Problema N. 2610.
della Sig. Laura Campione di Napoli.
					!
j	i	£		■e>	1 J
■ r								i
SCACCHI.
Problema N. 2611.
del Sig. G. E. Carpenter.
hvmo. (5 Pezzi.)
bianco. (3 Pezzi.)
Il Bianco, e al tratto, dà se. m. in duo mosse.
i Nel problema N. 2607, del Signor A. M.
, Sparke, la Torre in h5 deve essere nex’4«e
il pedone in/7 deve essere collocato in g".
______________
1 Soluzione dei problemi: •
' A. z5g4 (Mansfield). Con pedone nero in a4
1 1 Ra5-b|^cc.
. N. 2Ógó (Heatlico^^LfcRf5-e5, ecc.
.V. 2596 (Bottacchi)fl^H^5 Kg2, ecc.
i Ar. -5<?7 (Cheney) 1 ImHK; 2 34,114 ; 3 a5,
h3; 4 Ah2, 5 a6, Rhi;
| 6 07, Rli2; 7 Rg3, ecc.
; A*. 25gS /Guidelli) 1 Ad4-b2, ecc.
j A’. 25gg (Guidellij 1 de-dj, ecc.
; M. 2600 (Bottaccbi) 1 Cfa-d4, ecc.
: A'. 2601 (Bottaccbi) 1 Db6-gi, ecc.
i Ar. 2602 (Sparke) 1 Rb7-c7, cce.
Ar. 2600 (PrikryJ) 1 Ra6-a7, ecc.
______________
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
dell’Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18,
______________________________
Solutori: Sigg. Lydia Sacchetti, Laura
Campione, Giampietro Vìganotti, Ing. A.
Tenani, Gino Ginori, Giacinto Trombin,
Cesare Rizzi,. Ercole Gnocchi, Cap. Ezio
Beggi, Ascanio Pernotti, G. Ramella, Fran-
cesco Morrico, E. Poli, Marcello Gatti,. Ge-
rardo Tintore, Carlo Liciti, G. B. Trevisan,
Ten. Giuseppe Bega, E. Noyer, R. Zam-	________________	_____________
pieri, Giannino Giarda, Bigio Ottobuoni,
F. Segré, Pompeo Testa, E. Bigatti, Bo-
naldo Crollalanza, A. Campi, Vittorio Turò,
D. De Dominids, Filippo Cerri (tranne il
N. 2597), Elisio Aru, Lorenzo Sormani,
Bruno Bassi.

____________
CZT Per quanto riguarda i giuochi, eccetto
per gli scacchi, indirizzare all » iìozlono
Giucchi dell'Illuntraziono Italiana.
Via Palermo, 12, Milano.
Spiegazione dei Giuochi del A'
JTANMOLA
ALOE
GIGLIO
JVARC1S0
OLIVO
ZUPPOLO
, IPPOCASTANO
j ACONITO
_____________________________
__________
___________	_________
____
___	____
___
rrxrui i
9
_______________________
IGIENE DEI
'Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO E =
“Gran Premio: Genova 1914. S. Francisco Gal. 1915,,.
________________
_____________________________________________
_______________________
__________________
________
_________________
FIORI della RIVIERA
ENRICO NOTARI - Ventimiglia
I frane® di porte, dr-fro cartolina vaglia '.‘a Lire >0— 15 — 20.
Cestino, composto di un bclVassortimcuto di fiord della sta-
gione, adatto per regali, per decorazione d'appartamenti, eco.
x DIGESTIONE PEMETTA
rff con l’uso della
6 TINTURA ACQUOSA ASSENZIO
| MANTOVANI!
—— — VENEZIA —:
Ili Ih supera bile rimedio contro tatti I disturbi distornato
TRE SECOLI DI SUCCESSO
rivali. Prendesi scia o con
Bitter, Vermouth, Americano.
attenti alle numerose
contraffazioni. =
Esigete sempre il vero Aroma
Mantovani in bottiglie brevet-
tate e col marchio d; fabbrica 'O Qj Fb*
'' acorc ararle L 5.
! PROFUMERIA SATININE
ìlSELLIKItf?-ILA ’!0 6royS,23
.■LMO-Onr-?

PRESSO TUTTI I PROFUMIERI DEL REGNO.
( 1 U La migliore
\J delle CrffetIìere EXPRES
senza alcuna guarnizione in gomma fiarnrjnvJ
SI TROVA in TUTTI I PRimBRl PEGDZ1
Ingrosso pressa la Dilla fabbricante
FIGLI di SILVIO SflnTlrtl - FERRARA
LUIGI PIRANDELLO
Si gira...., romanzo
L esclusa, romanzo	...........
Il fu Mattia Pascal, rom. 2 voi. 2 5o
-1 vecchi e i giovani, romanzo. 2 volumi
di complessive 600 pagine .... 5__
E domani, lunedì...., novelle . . 4 —
Erma bifronte, novelle. Con coperta a
colori di Cavillo Innocenti. .
La vita nuda, novelle . . .
Terzetti, novelle...........
La Trappola, novelle . . .
Il Turno; Lontano, novelle .
Bianche e Nere, novelle . .
Oiiand'ero matto_________
Se non così, commedia in 3 atti
Commi
L.
4 —
1 25
3 3o
4 —
3 5o
3 5o
2 —
2 —
2 5o
__________________________________
•j Fratelli Trevo?, Milano
LA PRINCIPESSA SI SPOSAI GUIDO GOZZANO Con 12 diaegni a colorì e H in nero di COLIA — Dieci Lire.	LE PAGINE DELL’GRA j Delenila Austria LI GAETANO SALVEMINI
lirr.g-.^ it. t	...1 F.i'-. t j
L.rZ«-.rc ex-m:
_____________
tre novelle a perdita
». GIULIO ARISTIDE SARTORIO
________	 QUATTRO LIRC.
______________________________
in Milano. Vìi Palermo, 12.
____________________________________________________________________________________
____________________
Stampato su carta delia SOCIETÀ ANONIMA TENSi. Milano c4t.rSr(... " --
-- -- ------- >^USTB4 Z10s! E Àn "7ATlQAT2
x L 1 no. ciìomo
abbrevia la convalescenza
GLOBEOL
mia scatola di JUBOL
elle mi è Indispensa-
bile In viario,,.
Ecco la scatola di GYRALDOSE indispensabile
lonr.e che curano la loro igiene intima.
GIUDICI DEI MEDICI;
c a dia mìa pratica la
rcparati usati in /jr.cc
a L. 5.20, v.< di porto L. 5.5 >. ì
lai a dì » in
©dissolve 85a©ó©3o urico
Hffi
Gotta
Sciatica
R e n e 11 a
Arterio Sclerosi
Reumatismo
Uricemia
Il flacone L. 8.65, franco di porto L. 9. Tassa
di bollo in più. Non trovando l’URODONAL
nella vostra farmacia rivolgetevi agli Stab.
Chatelain, Via Castel Morrone 26, MILANO.
URODONAL netta il Rene, lava il fegato e le arti-
colazioni. Ammorbidisce le arterie, evita l'obesità.
«Le confermo che l’URODONAL è un rimedio di efficacia incontrastata nelle
uricemie. In pochi giorni ho visto sparire l’acido urico in eccesso nelle mie urine onde
l’autorizzo a rendere di pubblica ragione il mio spassionato giudizio».
Cav. Dott. M. VIRGALLITA
Colonnello Medico, Direttore dell’ospedale Militare di Modena.

[a sola medicazione razionale dell’intestino
Guarisce lastitichezza,purifica
il sangue e mantiene il corpo in
buona salute. La cura di JUBOL
si fa senza cambiare per niente
le proprie abitudini, esso è il las-
sativo ideale dei viaggiatori. In
virtù del JUBOL l’intestino si rin-
giovanisce e ritorna normale.
Stitichezza
Enterite
Dispepsie
Emicrania
Mucosità
Comunicazione
all'Accadcmia
di Medicina
di Parigi
21 Dicembre 1903.
Accademia
di Parigi
23 Giugno E
GIUDIZI DEI MEDICI:
«Il JUBOL è un ottimo rcgolarizzatore delle peristalsi deli intestino, c sù&litaisce
labilmente i purganti drastià avendo su di cesi il vantaggio che non irrita menomamente
l’intestino o. Doti» rc-,.a M. LEONI. DELLA CASA. I M NZA-ll Wf NN'
« Per l’uso fatto su persona di mia famiglia, da più anni afflitta da catarro intc^
posso sicuramente attcstarle che il JUBOL è di una indiscutibile efficacia nelle fora
niche ribelli ad ogni trattamento». D ai. GIUSEPPE LIGOLL i
La scatola L. 6.35, franco dì porto L. 6.65. Tassa di bollo in più.
Non trovando il JUBOL nella vostra farmacìa rivolgete» i direttamente
Stabilimenti CHATELAIN, Via Castel Mortone, 2S, MILANO.
Anemia
Surmenage
Tubercolosi
Convalescenza
GLOBEOL aumenta la resistenza dell’or-
ganismo e favorisce la guarigione del ferito-
11 bacillo della tubercolosi, non rispetta nessuno e come magistralmente fu dimostrato
attacca tanto i ben pasciuti che i macilenti: nè men vero è però che quest’ultimi
hanno minor probabilità dei primi di resistere vittoriosamente agli attacchi subdoli
o bruschi di esso. Sono sicuro di non essere smentito, quando dico che un pneumo-
nitico od un tifoso, appena ristabilitosi dalla malattia cui stava per Mjccomberc, è
immensamente più esposto di un altro a buscarsi la tubercolosi secondaria: Io stesso
vale per lo sventurato che, di recente, sul campo di battaglia o ceirambulanza, abbia
perduto il suo miglior sangue. Sì gli uni che gli altri sono prede predestinate di quel-
l’orribile bacillo di Koch. Vi è da paventare che. sia per l’emorragia che per l’esauri-
mento, assuma la forma galoppante. Più che mai è proprio il caso di ricordare che il
GLOBEOL è la quintessenza di vero sangue — di sangue integrale — c non sol-
tanto un corroborante superiore a tutti i tonici conosciuti, ma esso è il vero specifico.
Per i feriti non vi è dono che possa riuscire ad essi più utile. Ne va della loro
salute. Una cura di GLOBEOL può immunizzarli dalla tubercolosi. Pensateci bene.
Il flacone L. 8.65, franco di porto L. 8.92. Tassa di bollo in più.
Non trovando il GLOBEOL nella vostra farmacia rivolgetevi direttamente
agli Stabilimenti CHATELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO.
GYRALDOSE
per l’igiene intima della donna
L* antisettico c
ogni donna
deve tenere
sulla st
toeletta
Esulta u Gì RAI DOSE n
;nte prodotto ncntas-
□. decongestionante,
luti'c’jco.’rcica riso-
lutivo e cicatriz-
zante. Odore
gradevolissi-
mo. Nanmac-
chiata bian-
cheria
:d unii min <lì: t' a -.a h'r.Timrn
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
MILANO Piazza Scala	MILANO PORTA VENEZIA	MILANO porta vittoria	All LAN 0 Via Torino	MILANO Carlo Alberto	MILANO 1 PortaGaribaldi
DI VARESE
SARDI TROLLIa-C
CONCESSIONARI - MILANO
FILIALI IN TUTTA
FIRENZE
________
TORINO	BRESCIA	LODI	CREMONA	FERRARA
PADOVA
NELLA
IIFLUEIZÀ
NELLE
EMICRANIE
NELLE
NEVRALGIE
si ottiene sempre grande sollievo
con gualcite Tavoletta di
per uso domestico, medico e industriale
RHODINE
DI
AMLETO SELVATICO
Termofori elettrici - Ferri da stirare - Bollitori
(fogni sictema da !/< a-20 L'.ri - Stufe — Termo-
cifor.i - Fornelli - Tegamini- Scaldatelli - Caffet-
tiere - Ti siero - Sca.'daLngcfie - Scaldabagni -
Termcrapidi - Steri izzatori - Scaldatila - Salda-
tori - Stufo i.-dualrizii.
= IMPIANTI INDUSTRIALI COMPLETI =.
(acido acetilsalicilico)
delie US1NES du RHÓNE
presa in un poco d’acqua
il Tubo di 20 Tavolette L. 1 5o
IN TUTTE LE FARMACIE
STABILIMENTO e AMMINISTRAZIONE:
MILANO
VI* Mxrouc.lli, X. 14 — Telefono N. 10-C19
Deposito generale: Bar. AMÉDÉE LAPEYRE
MILANO. 39, Via Carlo Goldoni.
DEPOSITO per MILANO e LOMBARDIA:
Via V. IO — Cerio V;H. Ecas. lì. 23-23.,
L’ I L I. U S T RAZIONE I T A I. 1 A N A
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OFFICINE MECCANICHE E FONDERIE
ng. Giacinto Festa & C.
TORINO
COSTRUZIONE MACCHINE-UTENSILI
Tornio per assi montati di veicoli ferroviari.
Fornitori dei Regi Arsenali e delle Ferrovie dello Stato
Tri. intere. 23-24 e 20-3o.
L' ILLUSTRAZIONE ITALIA N A	____
i B.B.B
Società Anonima Capitale L. 5.000.000
SEDE MILANO
IMPIANTI DI OFFICINE
FUNICOLARI AEREE
A GAS
E A ROTAIA
FORZATE
COSTRUZIONI IN FERRO
ACQUEDOTTI, CONDOTTE
SERBATOI - GASOMETRI
TUBI DI GHISA, FUSIONI
TELEFERICHE SMONTABILI
MILITARI di ogni sistema
GRU DI OGNI TIPO E PORTATA
Lìnea teleferica per trasporto di minerale di ferro dalla miniera al porto
TRASPORTI MECCANICI
SPECIALI
DI GHISA, ACCIAIO, BRONZO
STABILIMENTI INDUSTRIALI
14 0." SETTIMANA DELLA GUERRA D’ITALIA
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INTERMEZZI.
Giuseppe Caillaux.
Il capitano Bouchardon sta diventando caro ai
lettori di giornali, non solo per l’inconturbata fer-
mezza che pone nel compiere il suo delicato mi-
nistero, ma anche per il ricco pasto di storia vera,
e tuttavia più curiosa e dilettosa d'un romanzo, che
egli offre alla nostra curiosità di scandali, d’avven-
ture e di orditi ingegnosi. Si dice spesso che la
lettura dei romanzi d’appendice è ormai il piacere
dei portinai che stanno al pian terreno delle case,
delle idee e della letteratura. Ma in verità in cia-
scuno di noi sonnecchia — e di tanto in tanto si
sveglia — una certa pigra voglia di libri spensierati
che ci rinfanciulliscano, portandoci via, senza fatica
nostra e senza nostra diffidenza, per un paese sce-
nografico, dove la vita si svolge a colpi di scena,
dove le categorie degli uomini son semplicistica-
mente distinte, e da una parte stanno i cattivi, tutti
d’un pezzo, dalle scarpe al cappello malvagi; e
dall’altra i buoni, perfetti nel loro candore, ricono-
scibili al primo colpo d’occhio; e i primi per due
o trecento pagine soverchiano i secondi, commer-
ciando delitti nelle osterie malfamate, congiurando
nelle cantine ; e i secondi nelle ultime cento pagine
traggono rorida, fresca, intatta, la loro virtù dagli
artigli, dalle perfidie, e per lo più sposano, eredi-
tano, lagrimando di innocenza e di contentezza. Che
se noi non appaghiamo per pudore e per sussiego
questo desiderio di tornar semplici e ingenui, siamo
però capaci di assistere con palpito e sospensione
d’animo alle commedie di bene annodato intreccio,
per poi biasimar giustamente la qualità di com-
mozione che hanno voluto darci e ci hanno dato;
e al cinematografo ci lasciamo prendere dal pathos
elementare di certe tortuose vicende d’amore, di
odio, di polizia, contenti d’essere al buio e di poter
nascondere noi e il nostro abbandono, agli altri e
a noi stessi.
Ora il capitano Bouchardon sta dandoci prima
di tutto la gioia d’ordine superiore della sua fredda,
coraggiosa giustizia; poi il piacere, meno eletto, ma
grande e popolare, del romanzo di Sue o di Mon-
tépin e del cinematografo. Quel Caillaux è tanto
interessante che meriterebbe d’esser non nato da
un grembo di donna, ma dalla fantasia arruffata e
scaltra di un romanziere a quattro soldi per riga.
La sua verità è falsa, oltre lo stupore, sino all’im-
becillità. Non c'è nulla in lui che abbia il peso e
il colore della semplice vita. Non vediamo nelle
sue torbide azioni la più piccola cura d’esser veri-
simile. Chi lo mettesse in scena, col suo cranio pe-
lato e collerico, e la rivoltella di sua moglie, e i
milioni delle sue banche, e i suoi viaggi pubblica-
mente misteriosi, e le sue casseforti piene di terribili
documenti, sparse per le molte stazioni del suo pel-
legrinare, i suoi progetti tra comici e seri di fuggire
in areoplano, i suoi piani di pace europea e di
guerra civile, sarebbe accusato d’aver tratto alla
ribalta, con molti, con troppi visibili fili, un fantoccio
male articolato, un personaggio di maniera, per
sorprendere la facile credulità del loggione.
Facciamo un po’ insieme la critica di questo
drammone. Vediamone tutta la sfacciata grossola-
nità. Dovremo conchiudere che se la Francia ha
sopportato Giuseppe Caillaux, essa è stata di più
facile accontentatura del più grossolano dei pubblici
di teatro.
Ecco dunque un grande finanziere, un potente
uomo politico. Ila moglie, ma gli piace la moglie
d’un altro. Fin qui siamo ancora nella vita, e aii-
cor nel teatro francese più corrente e più accredi-
tato. Cerca il modo di rompere il suo matrimonio,
per prendersi la donna che ora gii piace.. E. cosa
che si fa tutti i giorni nei paesi dove c’è il di-
vorzio. Non c è molta originalità nei modi che j
egli impiega. Ma le lettere che egli scrive alla sua
amante, nelle quali questo furbo fa dichiarazioni
imprudentissime, e schernisce il proprio atteggia-
mento politico, e rivela come le riforme eh’ci pro-
pugna siano una farsa cinica che egli rappresenta
per interesse e per opportunismo, costituiscono
quello che si chiama in gergo di teatro, una ficelle.
E un amante che scrive; un amante che vuol es-
sere riamato? Ma come? L’ultimo dei fagiani, un
gallinaceo qualunque che ha, sì, un po’d’oro sul
piumaggio, ma è del tutto privo di genio e di am-
bizioni politiche, e ha raggiunto l’apice della g*
quando è apparso sulle mense ben cotto, con un
fiore nel becco, un tartufo nel ventre e una penna }
nel posteriore, un fagiano, che non è che un.fagiano, ;
alle prime ariette fresche e lucide della primavera, *
preso da una gentile voglia d’amore, si fa più lindo ;
e assestato e'brillante, e sgargia di tinte vivaci, e ì
si incresta di ciuffi fulgenti, e va pettoruto e ner- •
roso a mostrarsi alle fagianelle romantiche, in tutto :
fiore di bellezza; e invece un Caillaux per meglio j
incapriccii’ di sè la donna ambita, sì gode a rive- ì
larlesi moralmente deforme, arido, senza lede, senza
sincerità; e di quella potenza sua. che tanto p ace
alle signore, mostra la gibbosa e
e di quell'eloquenza sua a?erba, suadente e vitto
riosa, in tutte le Camere, da quella dei dep .
quella da letto, spiega in confidenza il segreto e la
Scelta e l'artificio, confessando che non c e; dentro
nè passione, nè forza spontanea di \olo,
anzi essa è tutta una squillante e prepotente men-
zogna ?
Qui, siamo giusti, l’autore che ci presentasse
un simile Caillaux, si meriterebbe 1 accusa di aver
lavorato di maniera, d’aver caricato le tinte per
rendere più torbido e nero il suo personaggio,
dovergli messo accanto per giungere comodamente
alle grandi scene d’efictto, non una donna, ma una
maschera; chè le donne, anche le peccatoci, anche
le sensuali, anche le ambiziose, amano d essere i -
luse pur sapendo che le si illude, e per conquistare
e lasciarsi conquistare impiegano e domandano un
poco di quella poesietta o di .quella, poesiaccia che
fa sì che le lettere d’amore siano diverse da quelle
d’affari.
1 fu coniugi Macbeth, che furono le due meta
della stessa arancia rossa, anche nelle ore della
più crudele collaborazione salvarono 1 uno di fronte
all’altro le apparenze; e lei non fu mai così stolta
da dire a lui: «io non sono che una fredda.orga-
nizzatrice di assassini!»; e lui non ebbe mai 1 im-
pudenza di susurrare a lei: «tuo marito non è
che un grosso beccaio ». Ma anzi Lady Macbeth
si velò davanti al suo uomo di più fascinante mi-
stero, e serbò, nel maleficio, una sì fragile, pate-
tica, lagrimevole grazia ! e l’insonne monarca alcuni
dei suoi delitti celò alla pallida complice, ed ebbe,
davanti a lei, vergogna delle proprie paure, e, le
nascose l’orrore che talora sentiva di sè, per un’ul-
tima verecondia profondamente vera e poeticamente
umana. Ma il Macbeth è un capolavoro, e il dramma
di Giuseppe Caillaux, come vedremo ancor meglio
in seguito, è un pessimo dramma.
Non seguiremo passo per passo le vicende dei
due protagonisti. Entriamo nel cuore dell’azione.
Le lettere ciniche di Caillaux alla moglie son ca-
dute in mano di Gaston Calmette. Bisogna ricupe-
rarle. Scena tutt’altro che nuova. Il vecchio teatro
l’ha fatta e rifatta. Scribe ne ha abusato; Dumas
figlio l’ha agilmente svolta in Demi-monde e nel-
l’ztzzzz* des femmes. Sardou anche; persino Ibsen.
Come vien trattata nel dramma Caillaux? Da una
preparazione alla Sardou, che moltiplica le ragioni
d’ansia e d’attesa fino allo spasimo, precipita a una
soluzione uso Ulisse Barbieri, o Ruggero Rindi.. La
signora Caillaux va in redazione del Figaro, chiede
di parlare con Gaston Calmette e l’accoppa. Qui
l’efTetto è raggiunto, volgare, ripugnante, ma è rag-
giunto. Da questo delitto che uscirà?
Nella vita vera, nella vita che tu, lettore, che io,
conduciamo alla meglio, soggetti alla pubblica opi-
nione e al codice, chi uccide per coprire le proprie
immondizie si piglia un certo mucchietto d’anni di re-
clusione e li sconta; e se nel processo si ha sentore
di certe lettere spudorate come quelle di Giuseppe
Caillaux, che Gaston Calmette teneva nello scri-
gno, la carriera di chi le scrisse è finita, e la fa-
rione stessa che l’ha considerato il suo capo e la
sua bandiera, lo sconfessa per non passare per la
sua complice o per il suo balocco.
Al teatro noi saremmo rimasti curiosi e impazienti
ad aspettare i modi impensati e ingegnosi dell’autore
per sgusciar fuori con disinvoltura e con naturalezza
da un così stretto nodo di avvenimenti. Che avverrà?
ci saremmo chiesto. Il Caillaux marito, forzerà le
porte della prigione e rapirà bella e seminuda la
Caillaux moglie? O scopriremo d’improvviso che
costei è innocente, e l’assassina è un’altra donna
che s’è fatta passare per lei ? O che Calmette s’ è
ucciso di sua propria libera scelta? O che Enri-
chet.ta è figlia — rapita in culla — d’un imperatore
d’oriente, che viene con centomila scimitarre, ele-
fanti, tappeti persiani, smeraldi grossi come cocomeri
a liberarla, ad arricchire tutti i contribuenti francesi,
e a donare al signor Poincaré trecento e sessanta-
cinque concubine, una per giorno compresi quelli
di magro e le feste nazionali?
Tutte le soluzioni più barocche, più macchinose,
più fantastiche, all’arma bianca e al fuoco di Ben-
gala, noi avremmo potuto considerare possibili. Ma
una,, certo; avremmo sicuramente scartata; questa:
,1 nenroccn r. _ U0010
iv, uucmuiu sitururnenie scartata
„ uuz- <*<-- il processo avesse mostrato in Caillaux un uomo
gloria senza scrupoli e senza sensibilità morale, nell'im-
l potata una intrigante frivola, legata a suo marito da
I solidarietà cupide, da ambizioni fredde; che in con-
i trapposto a lei si fosse presentata in pubblico velata
I d,.do .°ra ? di bonta„e di perdono», la prima mo-
. glie di Carilaux, quella che fu sacrificata.... che si
; fosse sentito per tutta Europa il puzzo delle let-
.• tere di Caillaux che furono la ragione del delitto
1 romìcida 2 tlUe5tO : gÌUra,Ì aVeSSCro aS50lta
i Eh. no, signor drammaturgo, avremmo gridato,
, ridirsela a buon mercato, senza verità,
senza ingegno. Noi non vogliamo
senza tani. , y mondo coscienza di giu-
mnrai-e che non ci compc,.ata o intimidita,
d,Ce tolta" dìttamo che quest'opera di corruzione
o sedotta- processo sì clamoroso che ha
JlOtVi? nòndo per tostimene, dove il controllo
. ■ • „„ nonolare è enorme, premente, mi-
nuziosa Questo è un colpo di scena arbitrario, fa-
cdone che ci offende, no. pubblico perche c> sup-
pone tanto imbecilli da accettarlo. E avremmo
fischiato. Nel dramma Caillaux . fisciù et furono,
ma la soluzione non fu mutata. Questa sentenza
"n,possibile, falsa, assurda, che nulla sp.ega che
nulla giustifica, che pare una parod.a della giust.zm
umana questo finale d'atto idiota sconclus.onato,
fu accettato. Non meravigliamoci se negli altri suc-
cessivi tutto è artificio, mestier basso, vita di stoppa
e di carta pesta.
Libera la moglie, in piedi, ancora vigoroso, an-
cora padrone della Francia, Giuseppe Caillaus. Ac-
cettiamo ornai a occhi chiusi queste inverosinn-
glianze; c vediamo se tra tanto arruffio di casi tea
trafissimi c’è posto per una parola di vita.
Dopo lo scandalo, un uomo vero, di carne e d’os-
sa, con una qualunque animaccia dentro, o spa-
risce, o rive cauto in una scrupolosa dignità. Se poi,
come nel nostro caso, vuol risalire a galla e gover-
nare, e dominare, cerca, con. le apparenze puliti
della sua nuova esistenza, di giustificare o di sm;
chiare il suo passato. Se non fa così, e pur volendo
diventar presidente dei ministri e magari anciu
presidente della Repubblica, si circonda di ladri, ai
giornalisti lordi e senza talento, di affaristi butte-
rati da piccole sconcie manovre di borsa, pur
avendo in mano la forza della grande finanza e
la solidarietà di un vasto partito, è uno sciocco
che non sa quello che si fa, e finirà berteggiato dal-
l’universale, come dicevano i polemisti italiani del
settecento.
Chi volesse rappresentarci con verità, sulla scena
o nel romanzo un uomo politico, del tipo Caillaux,
dopo il tremendo episodio del processo, se avesse filo
di giudizio, lo figurerebbe grandioso nei maneggi
pubblici e segreti, sempre in guardia, formidabile
nell’uso degli uomini, astuto più d’una volpe e tutto
chiuso in un’armatura di ferro. Ma noi, invece, che
cosa abbiamo visto ? Un ficcanaso indiscreto, un
ciarlone che si dà a tutti, scrive a tutti, si compro-
mette con tutti, una testa vacua e vanitosa che ap-
petisce in grande e opera in piccolo. Immagina, sì,
una specie di colpo eli Stato, un due dicembre ger-
manofilo, ma ne fa un componimentino, copiato in
bella calligrafia, di suo proprio pugno, con tanto di
nome sotto e sopra; e intanto si serve di tutta la
gentuccia internazionale, profumata di tribunale e di
carcere correzionale, di giornali senza riputazione,
di avvocati senza clienti; non della grande classe
dei malcontenti, che possono talvolta rumoreggiare
in burrasca, ma degli isolati, dei cospiratori spa-
ruti, del segreto effimero delle cassette di sicurezza ;
non c’è un tratto d’ingegno potente in tutta la sua
opera durante la guerra; tutto è mediocre, tutto è
sproporzionato al quadro, all’ora, allo scopo, tutto è
più che. mai falso, e in contraddizione con i pre-
supposti psicologici d’un personaggio che deve soste-
nere un tal ruolo, rappresentare una tal parte. Mer-
cadet, che. vuol solo imbrogliare i suoi creditori, ha
più geniali risorse di quest uomo che vuole imbro-
gliare cinque o sei nazioni.
Noi, pubblico in platea, non avremmo creduto a
Caillaux; 1 avremmo giudicato una figura inverosi-
mile e. mal. disegnata; il modo impiegato ad at-
tuare i suoi progetti ci avrebbe fatto ridere. Tutt’al
piu avremmo visto qualche atletismo melodramma-
tico m quella sua minaccia: dò appuntamento al
signor Clemenceau per giovedì. Ma il giovedì a
questo appuntamento, dove c’era posto per la scène
a /aire, come la chiamava lo zio Sarcey, che mo-
nologo bolso che azione insulsa, che languore di
fino 7V / d‘ «sPedlenti ! E che vecchio stile, sul
morti hnrl ava.'ere Lagardìre, ovverosia I
Noi ’ quella battuta temeraria di Cail-
sì facile ! °SCranno ^restarmi. E poi, arrestarlo è
vita'meni m!sIe.rÌe-! Epp"e ,a Francia, l’Europa, la
hanno l °“;4n’1Zk'n?.Sa d‘- -Un. Pubblico da arena,
da un Oihnf 1 catt,v>ssimo dramma recitato
dànna senra 7/enza merito e da »na prima
cesse succederemo" adatto Vp”? freschezza, fa-
in Svizzera I*. r aa a a “angb m America,
la vita comnrL-n/.1'11 pejrcba ,a Francia, l’Europa,
di quarto ofdin desSj.r0 c,lesi trattava di un teatro
basso, c'è voluta V' "v°n d ordine ancor P!ù
analisi minuziosa del editano 7nc?na’. e la lenta
«ti capuano Bouchardon!
// Nobiluomo Vi dal.
MHCfl ITAWfl DI SCONTO Tiifteje operazioni di Banca
~ ' ~~ 11 -—- - _
1/ I L L USTR Z I O N E I T A L I A N
LA GUERRA SUL NOSTRO FRONTE.
Val Frenzela.
(Fct. della Scz. Cinema!. del Comando Supremo).
Trasporto di truppe sull’idtip;
4‘V.
1.’ I L L L’STRAZIONE I T A L 1 A N A
DAL
(Taccuino).
1 tetti sono colmi di neve: questo serve a dare
più dolcezza al colore delle facciate, a mettere in
valore le patinature delle stagioni. V’hanno case
dipinte color rosa con delicatissime sbavature az-
zurre, dallo zolfo dato alla vite che ora non c'è più.
Nel pomeriggio dorato ma gelido le acque del
Sile appaiono così limpide, così quiete che nem-
meno cì si può accorge-
re del filo della corrente.
Le ombre dei barconi im-
mobili all’ormeggio di-
menticato si dipingono
nell'acqua così immobili
e precise da alleggerire
deliziosamente questo
paesaggio di vacanza so-
litaria, malgrado il buon
tempo tutto imbronciato.
E così le immagini delle
case di tutte queste bor-
gate sulle sponde rego-
lari del canale tornan
capovolte nell’acqua, di-
pinte d’una chiarezza co-
sì purgata che a confron-
to di quell’immobile cie-
lo sotterraneo il vero cie-
lo dei voli pare caligi-
noso e stanco. In man-
canza delle persone
grandi i bambini trion-
fano. Dentro i fossi già
ben ghiacciati bambini
e bambine in zoccoli di
legno. con piccole slitte improvvisate di legno si di-
vertono infinitamente a scivolare sui lastroni ver-
dicci: età beata che la felicità la troviamo pure in
fondo ai fossi! Quest'acqua limpida del Sile intanto
va e va, pianamente: è quella stessa che va a lam-
bire i campi di battaglia.
Andando avanti, incontro agli argini melmosi
dei Piave, ecco che cara
bia scena. Le campagne
portano segni lamente-
voli dell’esodo affrettato.
le belle ville son tutte
abbandonate, le case so-
no maledettamente soli-
tarie, comincino le strade
mascherate, e da un ar-
gine con una carraia lu-
tolenta vediamo che le
acque dell’ allagamento
che fa parte della nostra
sistemazione difensiva del
basso Piave sono in gran-
dissima parte ghiacciate,
e rispondono gelidamen-
te al sole. Il cielo che
non può colorire la fo-
sca distesa non riguar-
da la terra. Spettacolo
angoscioso col bel tem-
po che oggi fa. Pare che
una subita maledizione
abbia fra gli argini e le
strade fermato fulminea-
mente le acque, giacché
lo specchio della ghiaccia è tutto marezzato e sma-
gliato. Le onde rotolanti fra i filari e il granturco,
il vento stesso che le moveva a un’ora dall'alba
l’ha ghiacciate e fermate senz’avessero nemmeno
avuto il tempo di posare. Le canne del granturco
improvvisamente strette^dalla ghiaccia ecco che si
sono spezzate. La vita è sospesa come in fondo
all’inferno dantesco. Le case col piede sommerso
hanno*l’acqua gelata a mezza scala. Barconi mezzo
affondati si son trovati incastrati nella spietata ve-
triera. E allo specchio cruccioso deli orizzonte nelle
nebbie malinconiche traspaiono scheletri leggeri
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d’alberi che paiono fumate d’esplosioni lontane fer-
mate anch’esse a mezz’aria dal gelo notturno.
Tra le nebbie che l’inghiottono il sole manda
ancora brevi fiamme vermiglie: e la terra si tinge a
quei fuochi sconsolatamente come se domani non
dovesse essere più illuminata dal sole.
Fumaioli c impalcature d officine, cascinali e fat-
torie emergenti dalla scolorata pianura parlano della
malinconia di quelle terre di buon lavoro dalle quali
è esulata la vita. Delle case che c'erano non una
che il cannone non abbia ridotto un rudere ammo-
nitore. A tutti i bivi ronzano pallottole di fucile e
di mitragliatrice con una voce che lungamente si
lamenta sulla superficie liscia. Le mura crollanti,
le armature rugginose confitte nella ghiaccia assi-
stono fino all’estremo soccombere. Come le petraje
sterili del Carso pareva che fossero create apposta
per farvi la guerra, così qui la spietata vetraio pa-
ludare par ch'abbia voluto allestire un'abbastanza
atroce teatro di battaglia; specie con questo sole
sanguinante che cinge d’un'aureola le masse brune
rilevate all'orizzonte. Stormi d’uccelli scendono ve-
locemente dal cielo a specchiate in terra un volo
folle, per poi subito risalire. In rista, pochi perso-
naggi. Dietro rialzi di pochi palmi di mota vi son
soldati che seggono pazientemente in riva de’tristi
specchi seminati di scatolette vuote, e di sassi.
Discosto dalla riva sopra un gran lastrone difglnaccio
tre soldati fanno grand’armeggio intorno a una buca
scavata sull’acqua viva: aspettano d. pescare una
trota. 11 ghiaccio li sopporta magnificamente.
Una volta tramontato il sole fa presto notte, una
fredda malinconica notte, su queste strade che il
fango impasta e il cannone lavora. E appena c ca-
lato il sole le luci della terra sono fredde e mute.
Però per tutta la notte,
ghiaccia seguita a lucere
quanto buia essa sia, la
qua e là per se stessa, e
crea attorno agli argini
bruni, alle rovine oscure
e confuse una fosfore-
scenza spettrale.
Aggrappati a presidia-
re quegli esigui appigli di
terra ferma son come una
ciurma che abbia patito
violenza di tempesta e
naufragio e aspetti una
bassa marea per rianno-
dare le fila secondo un
ordine più conveniente.
Ma per ora dell’impos-
sibile s’acconciano pa-
zientemente a far possi-
bile. Gruppetti d’ uomini
appostati qua e là stan-
no a guardare i begli ef-
fetti che sorte una grana-
ta quando fende le grosse
croste di ghiaccio e su-
scita una ricchissima fon-
tana.
Un soldato che di not-
te accende la pipa fa na-
scere tutto in giro fanta-
stici bagliori: i razzi matti che si levan di dietro
gli argini di vecchia Piave fanno nascere mille ba-
gliori inattesi di sottoterra, come fuochi fatui.
Gli echi dell’artiglieria e della fucileria echeg-
giano lunghissimi vagolando come anime in pena
senza trovare dove riposarsi, slittati via via dalla
ghiaccia. Quando attraverso le tenebre confuse spie-
eia il fascio di luce del
riflettore, una luce diffusa
nasce da ogni dove, e il
cielo è pieno di river-
beri.
Gli alberi vicini sem-
brano sparsi come di can-
dida cenere nel magico
fulgore che parte dalla
grande macchina di spec-
chi che, non si sa da dove,
arriva a fare ammutolire
nelle trincee l’avversario.
E quando si giunge sotto
la macchina, silenziosis-
sima all’opera, si veggo-
no passare e ripassare
nella luce insetti bian-
chissimi, ingigantiti fuor
di natura.
Nell’ ultimo sbalzo ad
oriente di Capo Sile igra-
natieri hanno preso a
bastonate i reticolati ne-
mici. Questa guerra che sembra tutta esaurirsi nelle
risapute solite combinazioni, così scarse, invece
giorno per giorno si rivela ricca di nuovi fatti, fer-
tile di metodi nuovi. L assalto a quelle posizioni fu
dunque dato senz’affatto preparazione d’artiglieria:
ma di sorpresa, con uno di quegli slanci che la bri-
sa "trovare quando vuole, e vuole sempre.
Coi baddi, con le vanghette, coi bastoni si son but-
tati sopra le difese nemiche; sui cavalli di Frisia.
L hanno scalzati, rovesciati, rimossi. A bastonate,
ajjbastonate.
Antonio Baldini.
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LA GUERRA SUL NOSTRO FRONTE.
M i»m mviata ^ialc A. Molinarì).
lA GUERRA sul NOSTRO fronte.
(Fotografia del nostro inviato succiale zi. Velinari).
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LA GUERRA SUL NOSTRO FRONTE.
Il Piave davanti a Nervosa.
Reucohu sul Piare davanti la nost,a Iinea d; d!f(ax (Fcl M nMro
L‘ I I. L U S T R AZIO N E I T A L I A N A
LA MOSTRA DELLE IMPRESSIONI DI GUERRA DI G. A. SARTORIO A ROMA
nella Sala degli Grazi e Curiazi in Campidoglio.
Il monte Grappa visto da Col Moschin.
La fabbrica di calce idraulica a Zenson.
Vaistagna vista dal monte Cornane.
Venerdì scorso, con l’intervento dei ministri Be-
renini e Sacelli, dei sottosegretari Gallenga, Mor-
purgo e Montanari, degli Ambasciatori delle Potenze
Alleate, del Direttore generale delle Belle Arti Cor-
rado Ricci e di una folla di signore, di artisti e di
uomini politici, fu solen-
nemente inaugurata a
Roma, in Campidoglio,
la Mostra delle impres-
sioni di guerra di Giu-
lio Aristide Sartorio.
I lettori dell*Illustra-
zione Italiana già cono-
scono alcune delle bel-
le e forti composizioni
dell’insigne pittore ro-
mano; in questa pagina
riproduciamo oggi cin-
que studi, scelti fra i
molti che figurano all’E-
sposizione, e che danno
la sensazione del vero
sorpreso e fermato sulla
tela da una mano che
non potrebbe essere più
agile e più sapiente. Nei
prossimi numeri andre-
mo pubblicando le al-
tre maggiori composi-
zioni nelle quali il Sar-
torio, con una evidenza,
una intensità e una fo-
ga mirabili, ci fa assi-
stere alle scene più im-
pressionanti della nostra
guerra.
All’inaugurazione del-
la Mostra il Sottosegretario onor. Gallenga ha pro-
nunziato un nobilissimo discorso, nel quale, dopo
aver ricordato come, appena scoppiata la guerra,
il Sartorio fosse dei primi a partire volontario per
il fronte, e come, ferito, avesse la ‘.ventura di ca-
der nelle mani del nemico, sì che per lungo tempo
fummo tutti trepidanti intorno alla sua sorte, sog-
giunse: «Eccolo, Dio mercè, eccolo pittore magni-
fico sempre, sul fronte ancora una volta , per fis-
sare nelle sue tele immortali la tremenda bellezza
della guerra.
« Però che egli, pur nei casi così aspri a cui è
li villaggio di Zenson, durante i combattimenti del dicembre scorso.
<> stato sottoposto, non ha lasciato che il suo grande
«spirito d’artefice s*intorbidasse, quasi obbedendo
«alla verace parola dell’imperatore filosofo che sta
« a guardia di questo eterno colle, il quale parago-
nava lo spirito netto alla fresca acqua corrente,
« non mai contaminata dalle materie impure incoi: «
«trote nel suo cammino, ma pronta tosto a dispcr-
« derle e a richiarirsi. — Così. o Signore e Si-
<■ gnori, questa Mostra vuol essere al'tempo me-
« desimo un simpatico omaggio reso al grande
« Artista tanto caro agli italiani, e una altissima
« affermazione di fronte agli stranieri.
« Servirà
altresì a
« mettere anche una vol-
« ta in luce T antitesi
« profonda delle due ci-
- viltà che si incontra»
- no in lotta suprema,
dimostrando come la
« guerra, che ai barba-
•« ri suggerisce la distru-
« zionc dei più insigni
« monumenti della bel-
•« lezza, ai latini offra
« ragione di nuovi godi-
Dopo l'onor. Gallenga
ha preso la parola a
nome del sindaco di Ro-
Leonardi che, con quel-
lo spirita acuto, inten-
ditore profondo di cose
d’arte che lo distingue.
nunziato un discorso per
il quale è stato molto
pronunziato poi
nerale Montanari» si qu ile t
plauditissimo.
Sappiamo che la ■
sportata a Milano, quindi a
Alleati potranno vede
un alta
Cui gli kai.’.ir.i ì.i
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Una seduta per le trattative di pace a Brest Litowsk. — X von Kuhlmann.
La delegazione ucraina alle trattative di Brest Litowsk.
L’Istituto Smolny a Pietrogrado, sede del governo di Lenin.
Il col. Gautscbeff, plenipoten-
ziario bulgaro a Brest Litowsk.

A Brest Litowsk: 1 plenipotenziari russi; nel centro, Jofìe;
a destra, la signora Biezenko, Kameneff e Karachan.
Milano: La mostra dei documenti delle devastazioni tedesche nel Belgio.
Ln apparecchio tedesco, tipo Gotha, abbattuto da batterie anti-
aeree presso Scissons; l'apparecchio misura 26 rn. d’apertura d’ala,
é azionato da 12 cilindri, ed era appena uscito dalla fabbrica.
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Raffineria Ferrarese.
L’INDUSTRIA ZUCCHERIERA ITALIANA.
Origini e sviluppo dell’industria.
La seconda metà del secolo decimottavo è una
delle epoche più memorabili nella storia dello zuc-
chero, poiché data da essa la nascita della moderna
industria saccarifera europea. Sino allora non si
era fatto uso d’ altro zucchero che di canna, por-
tato in Europa dai paesi caldi, che ne erano gli
esclusivi produttori, e per i quali esso costituiva
uno dei più importanti e lucrosi rami di commercio.
Durante tutto il periodo medievale, in cui fiorì la
civiltà degli Arabi, la canna da zucchero venne lar-
gamente coltivata in varie località del bacino del
Mediterraneo, fra cui la Sicilia, dove le piantagioni
erano munite dei molini da canna e d’impianti coi
quali, secondo i sistemi d’allora, lo zucchero ve-
niva raffinato.
Col tramonto della potenza moresca, questa in-
dustria si spense c scomparve dall Europa, fuorché
in talune delle provincie meridionali della Spagna,
dove la coltivazione della canna proseguì, sebbene
in misura così ristretta da non poter seriamente
figurare fra i coefficienti di alimentazione del fab-
bisogno moderno.
Essa fiorì invece meravigliosamente nei possedi-
menti olandesi, francesi e britannici d Asia e d Ame-
rica, dove il buon mercato della mano d opera, for-
nita dalle popolazioni indigene e dagli schiavi,
consentiva larghissimi guadagni su tutte le merci
comprese sotto la denominazione di prodotti co-
loniali.
Se non che, sia per la crescente richiesta dei
mercati di constuno, che pel costo e le difficoltà
dei trasporti, per le vicissitudini politiche, eco-
nomiche e sociali delle colonie, e per 1 ingordi-
gia degli speculatori, il prezzo dello zucchero si
mantenne sempre assai elevato. Inoltre, le lunghe
c frequenti guerre terrestri e marittime, combattute
nei secoli decimosettiino e decimottavo, non di rado
interruppero e resero impossibile la navigazione '
commerciale, e perciò spesso s’ebbe a lamentare la
mancanza del prodotto desiderato, al quale anche
le classi medie ed inferiori della popolazione anda-
vano qua e là prendendo l’abitudine. Si creò in tal
guisa, pel concorso di varie circostanze, un com-
plesso di condizioni, che furono di stimolo a cer-
care in altra pianta che la canna la fonte abbon-
dante e sicura della produzione dello zucchero.
Le scoperte dei tedeschi Margraff, Achard ed
Hermstadt, e del francese Beniamino Delassert,
condussero alla mèta desiderata. L’attenzione loro,
come di parecchi altri scienziati, era stata attratta
dalle proprietà dolcificanti della barbabietola bianca.
e dalla speranza di giungere a sfruttarla industrial-
mente: ma ad essi spetta il merito d’aver stabilito
il metodo razionale per estrarre dalla pianta il con-
tenuto zuccherino, ed avere in tal guisa fissato la
base e la struttura iniziale della nuova industria.
L’importanza intrinseca di questi risultati era in-
contrastabile. Tuttavia peccherebbe d’ottimismo chi,
tacendo delle circostanze politiche e degli avveni-
menti storici che sopraggiunsero a favorire la bie-
ticoltura, argomentasse senz'altro ch’essi bastavano
da soli a produrre la grande rivoluzione interve-
nuta nella fabbricazione e nel commercio dello zuc-
chero.
Anche estratto dalla barbabietola, esso costava
assai caro, circa ili lire di nostra moneta al chilo
grammo. E, senza la rivalità fra Napoleone 1 e la
Gran Bretagna, senza il blocco continentale e gli
enormi sforzi deH’Imperatore francese per rendere
il continente europeo indipendente dal consumo dei
prodotti inglesi e delle colonie inglesi, appare dub-
bio che lo zucchero di bietola avrebbe potuto pren-
dere un posto di tanta importanza accanto a quello
di canna sul mercato mondiale.
Nelle scoperte suaccennate Napoleone vide un'ar-
ma potente per colpire la sua implacabile nemica.
v perciò accordò tutte le sue simpatie alla nuova
industria alla quale destinò non trascurabili assegni
sul bilancio dello Stato, sia per accelerare il pro-
gresso dei suoi procedimenti tecnici, che per pro-
muovere la diffusione della bieticoltura.
Questa potè infatti in pochi anni svilupparsi no-
tevolmente nelle regioni dell'Europa Centrale dove
le condizioni del suolo e del clima si dimostravano
in genere favorevoli alla sua espansione.
La lavorazione indu-
strialo dolio bietole.
La seminagione delle bietole avviene in prima-
vera, ed il raccolto si fa, in Italia, nella seconda
metà dell’estate. La pianta esige abbondante con-
cimazione: e. dovendosi alternare le varie colture.
questa circostanza concorre a migliorare le condi-
zioni del terreno c ad aumentare il reddito dell’in-
tera rotazione.
Sino all’anno in cui l'Italia partecipò alla guerra
europea il seme di bietola fu importato dalla Ger-
mania dove questo ramo dell’industria fu più che
altrove oggetto di speciali cure : ma per l'ultima
campagna esso ci venne invece dalla Russia. Giova
tenete presente però che anche in Italia yi fanno
seri studi dì selezione fra le varie specie di bietole
per la creazione di varietà adatte alle particolari
condizioni del nostro suolo. Tali studi sono affidati
alla stazione sperimentale di Rovigo.
Le bietole sono trasportate alla fabbrica scolici-
tate, cioè monde delle foglie e della parte legnosa;
e prima di essere sottoposte alla Jasoiazione pio-»
priamente delta vengono lavate d.it terriccio che
sempre rimane aderente alla buccia e pesate.
Il processo industriale dell'est! a/ìonc dello zuc-
chero dalla bietola è. fondato sulla legge fondarne:>■
tale dell osmosi, p-r cui . . in due rctipojiti s< pa-
rati da un.! membrana si pongono in uno dcil'm •
qua, e nel! altro una palaia, si determina
dall uno alì altro una doppia inversa coir ente t In-
cessa soltanto quando uri de n.eipirnt» .i ».»;r
7<»
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giunta eguale densità. In base a questo principio.
e tenuto conto che il fenomeno si determina nelle
condizioni più favorevoli quando la bietola sia sot-
toposta a lieve pressione e l’acqua si trovi alla tem-
peratura di circa 70" gradi, le bietole (nelle quali
il tessuto vegetale che racchiude il succo zucche-
rino funge da membrana separatrice dei due reci-
pienti) vengono tagliate in fettucce e poste in reci-
pienti detti diffusori, dove si fa poi passar l’acqua
nelle condizioni volute dì temperatura e pressione.
Dopo un cerio tempo gran parte dello zucchero delle
fettucce sì trova disciolto nell’acqua : ma si com-
prende che per estrarre da esso la quota massima
del contenuto zuccherino, è necessario ripetere sulle
stesse fettucce l'operazione, anche mescolandole con
altre fresche, sin che vi sia convenienza industriale.
Se non che i liquidi in tal guisa formatisi conten-
gono molte impurità, che si tolgono colla filtrazione
ed in grado assai più elevato colla raffi nazione.
Per la prima di queste operazioni si usarono suc-
cessivamente vari tipi di filtri, sin che dal principio
del secolo ventesimo in poi si adottò il sistema della
filtrazione meccanica, più semplice e meno costoso
dei precedenti. La concentrazione dei sughi depu-
rati mediante l’evaporazione dell’acqua in essi con-
tenuta si fa in seguito col mezzo di macchine a va-
pore. Si ottiene così lo zucchero greggio di primo
getto, più puro e commercialmente più pregiato de-
gli altri che si ricavano lavorando le polpe rimaste
nelle batterie dei diffusori, cioè raccogliendole in un
grande recipiente denominato vacuimi, concentran-
dole, e passandole infine in turbine centrifughe dove
i cristalli sono separati dalle melasse,
Per essere raffinati gli zuccheri greggi vengono di
bel nuovo disciolti nell'acqua, poi trattati col nero
d'ossa, le cui proprietà decoloranti vennero scoperte
dal Figuier, e quindi nuovamente riconcentrati e
preparati nelle forme richieste dal commercio: in
polvere, in blocchi, quadretti, ecc.
Le melasse sono lavorate pel ricavo dei secondi
prodotti, e cioè principalmente dell’alcool e del sa-
lino potassico di cui si fa ora durante la guerra uso
larghissimo per la preparazione degli esplosivi. E
poiché nulla nell’industria dello zucchero va perduto,
le polpe che residuano da queste lavorazioni e che
si dicono esaurite servono di ottimo foraggio ai
bovini.
L’Industria saccarifera In Italia.
In Italia, dopo vani tentativi qua e là posti in
opera dai vari Governi che sorsero sullo sfacelo del
Veduta generale interna d’una grande fabbrica.
colosso napoleonico, ed anche dallo stesso Governo
nazionale, si comprese che, senza un iniziale regime
di favore, l’indus tria saccarifera non avrebbe potuto
metter salde radici.
Esperimenti ufficiali erano stati condotti in di-
verse regioni, e con esito soddisfacente, come può
rilevarsi dalla storica relazione presentata dall’ono-
revole Miraglia al Parlamento. Ma questo non ba-
stava, tanto è 1 ero che i tentativi di Rieti (1871), di
Gasa di Valdichmna (1872), e di San Martino Buo-
nalbergo (1882) si chiusero con esito sfavorevole.
Occorn .ano speciali provvedimenti atti ad impe-
dire che la produzione indigena restasse senz’altro
sopraffatta dalla concorrenza straniera: e questi ven-
nero portati dalla legge del 1883, proposta dai
ministri Berti c Maghani, la quale consacrò, per
lìì-a dire, j esistenza dell’industria saccarifera na-
zionale.
La prima Jabbnca italiana dotata d'impianti larghi
e moderni atti a sviluppare una forte produzione fu
eretta in quell epoca a Rieti dal defunto on. Emilio •
Ma:aifli, ed il suo esempio fu seguito con sollevi- i
tUdine. Nel 1899 f-J avevano in Italia 13 zuccherifici; ;
nel ne erano sorti e dopo aumentarono sino
a 40. Ma non tutti poterono conservare la loro atti-
vità. Taluni di essi sortì a scopo dì concorrenza in-
terna. e prima che fosse intervenuto l’accordo fra
le società esercenti le fabbriche (accordo che portò
alla costituzione dell’L’nione Zuccheri) dovettero es-
sere chiuse. Così nel 1910 ne lavorarono soltanto 35;
negli anni seguenti 3j; ma nell’ultima campagna,
a quello che ci risulta, le fabbriche attive furono
soltanto 32, poste quasi tutte nella regione padana.
11 sollecito sorgere delle fabbriche è indice ma-
nifesto del rapido incremento e della coltivazione
delle bietole e della produzione dello zucchero.
Nella campagna 1883-84, contemporanea all’ap-
provazione della legge Berti-Magliani, si avevano
soltanto 10 Ettari di terreno dediti alla bieticoltura
col risultato di iy3 quintali di zucchero prodotto.
Ma queste cifre ben tosto mutarono. Nel 1890-91 si
era rispettivamente a fino Ea. e 7876’ quintali; nel
1895-96 ad Ea. 1 000 e quintali 26475; nel 1900-901
ad Ea. 20000 e quintali 601254; nel 190.5-906 ad
Ea. 38000 e quintali 903770; nel 1910-11 ad Ea.
5oooo e quintali un milione e 498257.
La riduzione della coltivazione delle bietole era
stata quell’anno, imposta dall’eccesso di produzione
i
!
dei due raccolti precedenti: infatti quello del 1912-1.3
aveva dato quintali 1 945599, e quello del 191.3-14
quintali 3 o5o 596.
Dopo ciò non si durerà fatica a comprendere
come la produzione indigena abbia raggiunto la
quantità occorrente al consumo interno del paese
(prima della guerra si aggirava su quintali 1 7.10 000
annui) e talora anche nelle annate di buon raccolto
l’abbia superato.
Scoppiata la guerra, il fabbisogno crebbe per
l’aumentato consumo dell’esercito e la quasi com-
pleta cessazione del contrabbando; e per contrario
si dovettero registrare raccolti scarsissimi, tanto più
gravi nei loro effetti in quanto la superficie colti-
vata a bietole per motivi di momentanea concor-
renza agraria manifestò costante tendenza alla di-
minuzione. E questa circostanza rese necessaria la
importazione dall estero di notevoli quantità di zuc-
chero, specialmente greggio.
L’industria dolio zucchero ed II Fisco.
1/ industria saccarifera fu detta da uno spiritoso
ministro inglese la croce di tutti i Governi e la sal-
vatrice di tutti i bilanci. E non a torto. Lo zuc-
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chero forni sempre ottima fonte di proventi fiscali,
vuoi sotto forma di dazi d’entrata, o di tassa dì
fabbricazione o di consumo.
In Europa prima della guerra la Gran Bretagna
e la Svizzera erano i soli paesi in cui fosse am-
messa la libera importazione dello zucchero. Negli
altri Stati vigevano sistemi protettivi più o meno
complicati cretti quasi ovunque sul doppio principio
di proteggere l’industria indigena e sovvenire ai
bisogni degli Erari, e comprendenti quindi dazi do-
gannii e tasse di fabbricazione.
Queste ultime vennero applicate sia al prodotto
finito, che al tenore zuccherino dei sughi a deter-
minato volume e grado di densità.
All’ombra dei dazi protettori l’industria si svi-
luppò enormemente, specialmente negli Imperi Cen-
trali. che, tenendo alti i prezzi di vendita all’interno,
potevano vendere lo zucchero all’estero a basso
prezzo, e spesso anche al di sotto del costo di pro-
duzione. Campo preferito a queste concorrenze era
il mercato britannico, il maggiore consumatore del
mondo, il quale però non potè tenersi estraneo
agl’ interessi delle colonie che vedevano il commercio
dello zucchero di canna — uno dei principali per
loro — gravemente minacciato da quello dello zuc-
chero di barbabietola. Fu così che nel 1902 si ad-
divenne alla Convenzione di Bruxelles dove si stabili
che il limite massimo di protezione da accordarsi
allo zucchero non potesse superare le L. fi al quin-
tale. L’Italia che partecipò alla Convenzione sino
al 1913 in cui cessò di appartenervi, fu dispensata
dall’osservanza di questo limite avendo assunto
l’impegno di non esportare.
Da noi, prima della legge 1883, il dazio sugli zuc-
cheri ebbe carattere unicamente fiscale, giacché
sino al 1876 esso pagava L. 28.85 al quintale, per
passare a L. 5o e L. 41.93 (rispettivamente per lo
zucchero raffinato e pel greggio) durante il biennio
1877-78, ed a L. 66.23 e L. 53 dal 1879 al 1884. Dal
1885 al 1891 fu di L. 78.30 e L. 64; nel 1892 c 1893
salì a L. 94 c L. 80.73, per toccare poi le L. 99
ed 88 nel 1S94. E queste cifre non vennero più ab-
bandonate.
La tassa di fabbricazione, istituita in L. 21.15
nel 1877, passò a L. 37.40 e L. 32.20, rispettivamente
per le due classi di zucchero, nel 1879: a L. 49.65
e L. 44.43 nei 1885; a L. 61.25 e L. 55.95 nel 1892:
ed a L. 70.15 e L. 67.20 nel 1894. Le cose rimasero
a questo punto sino al 1910, in cui la legge pro-
posta dall’on. Lu/zatti, mantenendo fermo il dazio
I d’importazione, aumentò d’una lira all'anno la tassa
Veduta generale della sala principale d’un zuccherificio moderno.
di fabbricazione per sei anni, di guisa eh essa avrebbe
dovuto toccare il limite massimo di L. 76» 13 e li-
re 73.20 nel 1916. Ma il sopraggiungere della guerra
rese necessario pei bisogni del Tesoro un regime
fiscale d’eccezione, in virtù del quale la tassa venne
via via elevata sino a L. 2!6.15 il quintale.
Effetto del sistema fiscale inaugurato colla legge
Berti-Magliani del 1883 fu quello di fare in modo
che i proventi che l’Erario d’anno in anno ritraeva
dallo zucchero, e che, prima degli inasprimenti por-
tati dal regime straordinario di guerra, si aggira-
vano intorno alla bella cifra di circa l5o milioni,
derivassero piuttosto dalla tassa di fabbricazione
anziché dal dazio d’importazione.
Ora, malgrado l’eguaglianza del risultato conta-
bile, il significato economico di questo fatto non
può sfuggire ad alcuno, giacché 1 industria indigena,
mentre in più della tassa di fabbricazione paga allo
Stato un largo contributo di tasse generali, e cor-
risponde al capitale in essa impiegato un legittimo
interesse, apporta molti c considerevoli vantaggi
all’eoonomia nazionale, sia col miglici are il reddito
agricolo delle regioni dedite alla bieticoltura, che
col distribuire annualmente ingenti somme ‘•otto
forma di mercedi e di salari. Di quest’azione
economica largamente benefica della industria sac-
carifera non vollero mai tener conto gli avver-
sari che implacabilmente quanto ingiustamente
la combatterono prima della guerra, e che. di-
cendo essere scopo della loro propaganda la ven-
dita dello zucchero a buon mercato, erronea-
mente attribuirono la cagione del costo elevato di
esso sul mercato italiano alla protezione accordata
all’industria (differenza tra il dazio d’entrata e la
tassa di fabbricazione) anziché all’alta misura della
tassa la quale, al prezzo di vendita dello zucchero
prima della guerra, rappresentava più del 5o del
prezzo stesso.
Certo è rincrescevole. sopratutlo per considera-
zioni d’igiene, che 1"indice italiano del consumo
dello zucchero sia fra i più bassi d’Europa. Secondo
Magdeburgo, il consumo medio individuale di zuc-
chero fu in Italia di Kg. 3.13 nel 191.»; mentre fi
Ma <
dello zucchero senza la rinuncia da parte de! Fisco
a gran parte della tassa? Ed è Io Stato in tali con-
dizioni finanziarie da potersi permettere simile ri-
nuncia? E sarebbe utile alFcconomia della Nazione
la soppressione della protezione, e cioè la morte
dell’industria saccarifera indigena?
L'industria non può vivere elle protetta, almeno
Il reddito delle bietole, minore in Italia che al-
l’estero. ed il costo fortemente superiore dei com-
bustibili e di tutti gli accessori di fabbricazione la
pongono in uno stato di disfavore rispetto alia
straniera che, più antica e più
all'interno, può vendere all’est
-edotti a
alle violenze del ihinipintf.
Ed è poi giusto cd utile. |
principio del libero 'cambio.
mole d‘ interessi pubblici c :
priindustriai/ cd
he sì raccolgono in-
doveva diu utero prima
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LA NOSTRA GUERRA DAL CAMPO NEMICO.
Batteria costiera austro-ungarica sul litorale dell’Adriatico.
Pallone frenato tedesco in osservazione
nella valle del Piave.
Vittorio Veneto: Soldati austro-te-
deschi davanti al Palazzo Vescovile.
Veduta di Belluno col ponte in legno costruito dal nemico
in sostituzione di quello di ferro fatto saltare dai nostri.
LA MORSA. R
(Contìnua::iene, vedi numero precedente). i
Vi. i
Seguì un inverno tormentoso, durante il I
quale parve, in diverso modo, tanto a Dionisio ■
che a .Marco Greni e a Beatrice che il cir- j
colo della vita si chiudesse in un nodo insù- .
perabile e la minaccia di un avvenimento i
decisivo pendesse sul loro capo. (
.Marco Greni, nei sonnolenti pomeriggi in- j
vernali, seduto presso la finestra del suo ;
studio, immobile, con gli occhi or sulle cime i
degli alberelli del giardino ora sul calamaio ;
della sua tavola o sul dorso dei libri in fila |
nella scansia, passava le ore a rimuginar den- j
Irò di sé i sottili pensieri che con amarognola :
voluttà e con la curiosità d'un ragazzo di- ;
nanzi a un balocco nuovo, andava svolgendo, ■
sorpreso, dalla sua anima come da un gomi- ,
tolo prima ignorato. Tutte le sue sensibilità. |
in quel silenzio profondo della casa tra gli •
alberi, appartata dal mondo, immersa più i
d’ogni altra nello squallore dell'inverno, s'a- I
cuivano ogni giorno piu nel lavorio instanca- i
bile della malattia e della solitudine, a tal ,
segno che egli era al punto di udire il più .
piccolo rumore che si produceva nella stanza >
più lontana, d’avvertire il più tenue odore, i
di esser colpito da un filo di luce insolito. I
3 M A N Z O DI ROSSO DI 5 ,
Ogni moto gli recava fastidio, ogni voce Io
faceva sussultare ; una porta che si richiudeva,
una finestra che strideva, una automobile che
passava lontana gli facevano corrugare tutto
il volto, stringere i denti ed i pugni. Non
trovava pace che nella immobilità : perciò
scacciava ogni ricordo della sua vita attiva
passata ; aveva bruciato carte, gittato via abiti,
stracciate fotografie d’altri luoghi, d’altri tempi.
Quando la mamma era fuori, permetteva
a Lisetta di venire a giuncare nello studio.
Le cameriere eran giù, al piano inferiore;
l’appartamento dei signori Greni rimaneva
deserto. La bimba s’accostava alle ginocchia
del padre, ma non osava sorridere o far udire
la sua vocina. Il padre restava a guardarla
come fissava gli oggetti della sua stanza, con
il chiodo del pensiero fisso nel cervello; non
atteggiava il suo viso in modo da incorag-
giare la confidenza di Lisetta, nè la carez-
zava accompagnando la carezza con un invito.
Lisetta abbassava lo sguardo, si guardava le
manine,considerava la sua bambola oi pezzi di
legno da costruzione nella scatola deposta sul
tappeto del pavimento, si sentiva paralizzata
sotto gli occhi del padre. Spesso era agitata da
un piccolo tremito che però sapeva già domi-
nare: e vinceva anche il senso di paura che
la immobilità del Greni le procurava. Le ave-
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vano ripetuto che papà era molto malato e
bisognava esser buoni con lui ; buoni e si-
lenziosi ; e la bimba perciò si lasciava pren-
dere sulle ginocchia le rare volte che il ma-
lato aveva la forza di tenderle le braccia,
si lasciava girare il capo da un lato e dal-
l’altro, senza disturbare il padre che le esa-
minava minuziosamente l’arco delle ciglia,
la spaccatura dell’occhio, le orecchie delicate,
il profilo del nasino, la chiusura della boc-
cuccia su] mento affilato. Ad ogni movimento
che la sua mano comunicava a quel capino
biondo, Marco Greni concentrava tutto lo
sforzo della sua fronte nell’osservazione del
particolare fisionomico della bimba come per
riconoscerla tutta, cercar di ritrovarla a poco
a poco nel suo cuore.
— Lisetta, che cosa è questo graffietto sulla
nuca?
La voce cavernosa del padre faceva sussul-
tare leggermente Lisetta.
— È stato il pettine, babbo.
— Corn’è che prima avevi gli occhi più
chiari?
— Quando, babbo?
— Prima. Molto tempo fa.
— Non ricordo, babbo.
Succedeva una breve pausa, e l’esame con-
tinuava.
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Poi il Greni domandava :
e'U c°no*ci gl’ amici di mamma?
bi, che li conosco.
— Parlano con te?
— Sì, sempre.
— T’han detto mai a chi somigli tu?
— Sì, me l’hanno detto.
— E a chi somigli ?
— Alla mamma.
Marco Greni rimetteva a terra la bimba, e
questa senza darlo a vedere, traeva un so-
spiro. Liberata da quel martirio, aveva il co-
raggio di domandare:
— Posso giuocare, babbo?
(/reni faceva un cenno di sì con il capo, e
la bimba si sedeva sul tappeto e lentamente
cominciava a disporre i suoi pezzetti di legno
per la costruzione d’una chiesa, d’un teatro,
d un palazzo, ma quando il gioco cominciava
ad assorbirla, ad un tratto, come attraversata
da un pensiero improvviso, si rivoltava subi-
tamente e guardava il padre con un senso di
paura e di sbigottimento che la faceva ri-
manere perplessa per un po’; quando si assi-
curava che il padre guardava altrove, pen-
sando ad altro, riprendeva il suo giuoco. Ma
il Greni faceva udir di nuovo la sua voce:
— Perchè non sei uscita con la mamma,
Lisetta?
— La mamma?... — balbettava, arrossendo,
la bimba, come fosse colta in fallo — Non so,
babbo.... La mamma ha detto che deve fare
delle compere....
— Bene ! Bene, giuoca.... — fìngeva di
acquetarsi il Greni. E il silenzio pesava per
intere ore nella casa. Se pioveva s’udiva la
pioggia che picchierellava contro i vetri mo-
notonamente; se tirava vento, si vedevano le
cime degli alberelli del giardino agitarsi affan-
nosamente ; e le nubi profonde e nere e quelle
più chiare e basse s’inseguivano nel cielo in
un moto che dava il senso dell’eternità.
Poi squillava un campanello e lo squillo
si ripercuoteva per un po’ con un’eco lunga
nella casa vuota; il silenzio in questi attimi
si faceva più cupo, finché non s’udiva qual-
cuno nel corridoio e^poi l’uscio di casa che
s’apriva.
Lisetta s’alzava e rimaneva con l’orecchio
teso ; poi, come volesse mitigar la sua gioia
per pudore rispettoso verso il padre, diceva
piano :
— La mamma!
Ma gli occhi le brillavano e Greni s’accor-
geva ora che la sua bimba era stata sulle
spine durante tutta quell’attesa.
Dorina compariva sulla porta ancora con
il cappello in capo e con la sua giacchetta di
pelliccia che la faceva rassomigliare ad una co-
lomba che si gonfi il petto nel tubare; s’av-
vicinava al marito senza ostentare una pre-
mura soverchia che forse lo avrebbe irritato,
gli domanti /a come stesse e se avesse bi-
sogno di nulla. Poi sfibbiava la sua giacchetta
e scopriva il suo collo. Pareva che s’aprisse
il calice d’un fiore odoroso: nell’aria della
stanza il suo profumo si spandeva propa-
gando una dolcezza tepida, come una ca-
rezza. La bimba aspettava da un canto, e
ammirava la mamma, senza dir parola, an-
cora in suggezione sotto lo sguardo del padre.
E questi volgeva il capo verso la finestra
guardando fuori. Egli stesso non avrebbe sa-
puto dire quel che provava; si sentiva al-
largar le narici come quando s’aspira un
odore troppo acuto e un singhiozzo che non
ha risoluzione viene a sussultar nella gola
comunicando un offuscamento di deliquio al
cervello. E poi che sentiva che ella era lì
ritta ad attendere una sua parola, ogni stridìo
che facevan le scarpette di lei, ogni fruscio
della gonna, ogni trar di respiro, nel silenzio,
era come qualcosa che si dirompeva e precipi-
tava dentro di lui senza rimedio, lo schianto e
la rovina d’una felicità non saputa afferrare, e
tardi compresa. Quei piccoli avvertimenti
della vita di lei, il suo passo, il suo respiro, il
rumor d’un oggetto toccato da lei, d’una porta
richiusa, d’una cassetta tirata, più che la pa-
rola stessa di lei, più che la sua presenza,
comunicavano al Greni nostalgie sconfinate,
pianti di cuore ad occhi asciutti, angosce mor-
tali. Indovinava allora tutte le dolcezze d’un
abbandono caldo in una reciproca assoluta
dedizione, d’una morte di sconfinato sopore,
ricordandola minutamente in ogni sua parti-
colare bellezza, in ogni sua ingenua sotto-
I missione d’un tempo. Quando si volgeva a
guardarla sentiva che dai piedini ai capelli
non gli apparteneva più. Aveva ella acqui-
stato una compostezza quasi rigida, una si-
curezza e padronanza della sua persona al
tutto nuove che gli avrebbero impedito di
prenderle una mano amorosamente, se anche
non si fosse sentito abbattuto e vinto. Era
stanca e lontana. Egli lo vedeva ch’ella rien-
trava come appagata ; che la sua serenità nel
sopportar lui e il suo male, derivava dalla
sua vita fuor di casa. 1 suoi gesti erano calmi;
non s’impazientiva, nè aveva toni diversi
nella voce, si moveva automaticamente e si
mostrava gentile, riguardosa.
Allora lui mormorava:
— Hai fatto le tue compere? Hai veduti i
tuoi amici?
— Sì, ho fatto qualche compera, — rispon-
deva lei. — Mi permetti? Vado a mutar ve-
stito.
— Fa pure, Dorina.
La bimba seguiva la mamma e Marco Greni
rimaneva solo. Però sentiva che quelle, nella
camera di Dorina ch’era attigua, appena libe-
rate, effondevano la gioia del loro affetto.
S’udiva la risatina tinnula di Lisetta ch’era
presa come da un singulto, e il Greni indo-
vinava, dai colpi cupi che sentiva sul mor-
bido, che la mamma aveva rovesciato sul letto
la bimba e buttandosi su lei la copriva di
baci e di carezze solleticandola in tutto il
corpo. Poi udiva il muoversi delta moglie
nella stanza, percepiva ogni minimo partico-
, lare della sua toletta ; il braccialetto deposto
sul marmo del comò, l’armadio che s’apriva
e la veste che veniva tratta fuori, le domande
della bimba, le risposte della mamma; e infine
si sentiva sfibrato, esausto; s’alzava e lenta-
mente s’appressava al sofà, vi si lasciava ca-
dere lungo disteso e spesso s’addormentava
destandosi più tardi di soprassalto squar-
ciando con le mani in aria il manto d’incubo
che gli s’era addensato intorno durante il
sonno.
Ma la mattina aspettava con ansia singo-
lare la visita del dottore che gli dava un
piacere acre; il piacere di ritoccar la piaga
e tormentarla. Riparlar della sua malattia
ogni mattina era quasi divenuto, senza che
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■ ! simare sino in fondo, quasi a scontare 1 a-
more del giorno avanti.
Al suo giungere alla villa, molte volte Do-
rina non compariva. Il dottore era introdotto
direttamente dal Greni, che da un pezzo stava
ad attenderlo, àia Dionisio indovinava Do-
rina, la sentiva muovere nella casa, e tutti e
due. il marito e l’amante, spesso in silenzio,
restavano senza accorgersene, muti, a seguire
il passo di lei nel corridoio e nelle altre stanze.
Poi Marco Greni fissava Dionisio ed escla-
mava, ad esempio:
— E a me. sembrava d’averla vissuta tutta
la vita, e di aver sentito tutto quello che
c’era da sentire! E invece!...
Dionisio a sua volta lo guardava come vo-
lesse cogliere il senso nascosto di quelle pa-
role. E Marco continuava:
— Non avrei mai pensato che un cielo nu-
voloso come quello di stamane, la casa muta,
con me e voi qui, avessero potuto impres-
sionarmi tanto; e che il passo di mia moglie
avesse potuto avere un senso così lugubre.
Avete sentito il passo di mia moglie?
— Si, F ho sentito — affermava Dionisio
che non poteva mentire — ma che senso vo-
lete che abbia? La giornata è grigia e lo star
rinchiusi a pensare esaspera la nostra sensi-
bilità. Perchè dev’essere lugubre il passo
della signora per voi?
— àia sì: sciocchezze! È la malattia. Ve-
dete, la sicurezza di Dorina, il modo com’ella
giustamente continua a vivere delle sue fac-
cende giornaliere, fanno sì che, udendo i suoi
passi, io me li senta sul petto, come s’ella
scavalcasse il mio corpo.
— Dovreste cercare di vincere tali impres-
sioni — gorgogliava Dionisio con un tremito
in tutta la persona. — Possono esservi dan-
nose.
— Perciò io non le dico che a voi. àie ne
sento poi come liberato. Non siete il mio me-
dico?... vi dirò anche, il mio amico. E poi,
francamente, io m’accorgo che voi pensate
spesso a Dorina.... sì, mi spiego.... a lei....
a me.... alla nostra situazione. Sì.... sì....
comprendo quello che volete dirmi. Non sono ì
così banale dal farsene un rimprovero. Anzi! j
Del resto voi la conoscete più di me. Perchè |
non dirlo? Avete avuto cura di lei più di me. >
Lo so. E come non indovinarlo che voi siete i
stato un medico anche morale. Era incerta |
se n’avvedesse, la ragione della sua esi-
stenza; ina in quella attesa v’era inoltre qual-
che elemento che si sforzava di analizzare
ma che non riusciva ad afferrare. Egli che
non aveva mai sentito prima il bisogno d’un
sostegno nell'amicizia con un altro essere,
ora si legava gradatamente e sempre più
intimamente con Dionisio d’un sentimento
doloroso e strano che se non era amicizia
rassomigliava molto all'amicizia. Gli occhi
inquieti del medico, che passavano improv-
visamente per le espressioni più varie d’un
tumultuoso sentimento alla immobilità di
chi si svaghi a un tratto o si fìssi in un
pensiero, per ricominciare una fuga ango-
sciosa sulle cose intorno, davano pace e tre-
gua al Greni, che quasi nel tormento che ri-
velavano poteva acquietare il proprio. Dio-
nisio che s'indugiava sempre con maggiore
minuziosa precisione nell’esame del male del
Greni e che parlava delle sofferenze degli
uomini quasi con la voluttà di chi voglia
mortificarsi, appagava infatti la smania del
malato che non trova altro sollievo fuor del
suo stesso dolore. Il Greni sentiva in lui per
ciò una solidarietà di disperazione sorda che
non poteva trovare in nessun altro essere:
nè la moglie, nè la sua bimba sapevano scen-
dere così nella natura profonda del suo tor-
mento, come vi scendeva Dionisio. Sul volto
di lui, poi, il Greni vedeva come in uno spec-
chio riprodursi i solchi del suo stesso dolore.
della sua stessa angoscia. Sicché egli era an-
che alleviato dinanzi a lui dal peso della con-
tinua considerazione di sè; poi che insensi-
bilmente era incuriosito di Dionisio, era por-
tato a scrutarlo, a scoprirlo. Mentre tutto ciò
ch’era intorno aveva perduto ogni interesse
per lui, Dionisio rappresentava ancora un
interesse alla vita, una curiosità.
Dionisio dal canto suo. era attratto dal
Greni, come una falena dalla fiamma del suo
martirio. Quando aveva lasciato Dorina, aven-
do vissuto per intere ore nel fascino di lei,
affogato sino alla gola, oblioso di tutto, si
ritrovava con I* immagine del Greni dinanzi,
e aspettava, con un’ansietà che cresceva sem-
pre, la mattina per tornare a vederlo, per
tornare a parlare con lui, a indagare se nella
cupa doglia di lui vi fosse il lume di un so- i
spetto, con un desiderio insensato di tormen-
tare avsua volta la sua piaga, di sentirla spa- ;
e puerile quando l’ho lasciata: ho trovato
una donna salda. Scusatemi, non è stato un
grave torto il mio andarmene laggiù come
non conoscessi altro dovere fuor di quello
di procurare la fortuna materiale alla mia casa?
Ho compreso tardi che avevo altri obblighi.
— E così voi m’accusate quasi di avere,
senza saperlo, usurpato i vostri diritti — ge-
meva Dionisio.
— No, non dico affatto questo. Non vi ac-
cuso di nulla. Già voi non sapete di quanto
devo esservi grato, soltanto per il sollievo
che mi date soffrendo così con me.
Il Greni aveva un sorriso soddisfatto, acre
e voluttuoso, dicendo brutalmente i suoi pen-
sieri.
— Volete che vi dica la verità — aggiun-
geva — io vi sento legato a me e alla mia
casa in modo indissolubile. Io vivo nelle ore
in cui voi venite. Ora io non posso attri-
buire il mio sentimento ad altro che al posto
che voi vi siete fatto con la vostra affezione
a Dorina e alla mia bimba in casa mia du-
rante la mia assenza.
Un giorno Dionisio ad uno di questi di-
scorsi, si sentì soffocare, non ebbe più freni,
scattò.
— Se voi dite così, vi assicuro ch’io non
avrò la forza di tornare a trovarvi. Non verrò
più, partirò. Vi affiderò ad un altro medico.
— Ah! Ah! — esclamò il Greni, con negli
occhi un sentimento misto di sorpresa e di
paura che Dionisio volesse realmente partire.
— Ah! Ah! sarebbe una vera cattiveria! Dopo
esservi creato unico sostegno della nostra
casa, unica ragione di rassegnazione per me,
per Dorina, per Lisetta, vorreste per un sen-
timento incomprensibile d’amor proprio la-
sciarci in asso? Andarvene.... àia non Io ca-
pite che senza di voi, qui, la sofferenza mia
e di mia moglie non avrebbe più freni, e la
casa si sfascerebbe?
Dionisio troncò la conversazione e aprendo
la porta per uscire gli parve che Dorina su-
bitamente s’allontanasse come fosse stata lì
ad ascoltare. Ella era scivolata verso l’uscio,
e a Dionisio che passava sussurrò all’orecchio:
— Sì, sì, tu uccideresti lui, spingendo me
a fuggire. Egli ha più senno di te. Parti!...
Parti! Lasciami, se ne hai l’animo!
( Continua).
Rosso di San Secondo.
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Precauzioni.
— È bene munirsi della maschera
contro i gas asfissianti!
Istituzioni russe.
—- Ecco la Costituente!
Un alleato pericoloso.
Guglielmo; — Si corre pericolo tanto
a tenerlo che a lasciarlo!...
GII scioperi In Austria.
Mi raccomando: scioperate, ma con
misura.
— Con orario fisso?
— Certamente! come si conviene
a uno sciopero per decreto imperiale»
jy prestito]
I SUONALE !
L’on. Nittl o II Prestito.
— Tutti dcvonoGotloscrivcto,eccetto
due categorie di persone.
— Quali?
— I traditori e gli imbecilli.
PER I FANCIULLI.
La principessa si sposa di Guido Goz-
zano (Milano, Treves. L. 10). n delicato
narratore è morto: la sua voce dolce si
prolunga là dove il mondo è veramente
più vivo tra i crocchi dei fanciulli. Co-
mo in altri suoi libri di questo genere,
il Gozzano prende argomenti noti e vi in-
nesta particolari fioriti dalla sua imma-
ginazione. Il miscuglio è buono ed è na-
turale: risponde anzi alla stessa tendenza
dei fanciulli, che sanno lavorare talvolta
assai bene il campo delle Fate e degli
Orchi, e destarvi le più graziose varietà
dei fiori eterni. 0 Piumadoro benigna
alle farfalle (le predilette del poeta), o
Piumadoro sempre più lieve, che il vento
rapisce dalla casa e porta sopra i sim-
bolici castelli, la Fata dell*Adolescenza ti
ha dato i suoi tre chicchi magici di grano
per iscampare ai pericoli, e tu sposerai il
Reuccio Pionibofino. Tu cantavi presaga:
Non altro adoro — cho Piumadoro....
Oli! Piumadoro,
Bolla bambina — sarai Regina....
Sempre si diventa Regine, salvo nei
casi in cui la necessità del sesso obbliga
a diventar Re. Poi i troni dileguano, i
regni sono travolti: vuol dire che le sot-
tane e i calzoni si allungano. (Illustra-
zioni eleganti di Golia;.
Per quei ragazzi, poi, che amano le
avventure più M serie „, le avventure non
oltre i confini, pur vasti, dell’atlante geo-
grafico, è stato tradotto il romanzo Per
deserti e per foreste di E. Sienkiewicz
(Milano, Treves, L. 4). Il grande scrit-
tore polacco vi racconta i casi del fan-
ciullo polacco Stas e della fanciullina in-
glese Nelly, dimoranti nell’Egitto al tem-
po del ribelle Mahdi, poi rapiti dai be-
lluini ed erranti per il Sahara ed altre
regioni tremendo dell’Africa, dove tro-
vano pericoli d’ogni sorta e il buon servo
negro Kalì e il caro elefante. Leggere
per credere.
(Corriere della Sera). INDEX.
"DELENDA AUSTRIA,,.
Gli scritti di Gaetano Salvemini -
quand’anche non persuadano in tutte le
premesse o in tutte le deduzioni - sono
sempre ammirevoli, per la schietta sem-
plicità, per la concatenazione delle idee,
per lo stringente rigore della dimostra-
zione. Il volumetto ora pubblicato e de-
dicato ai problemi della guerra di Europa,
(nelle Pagine delVora, L. 1,25) è degno
della penna che scrisse la Storia della
involuzione francese.
Gaetano Salvemini proclama nel suo
scritto: caeterum censeo Austriam dc-
lendam esse. Egli pone infatti a base del
suo ragionamento questa premessa: conio
potrà l’Intesa veramente e durevolmente
schiacciare la Germania? L’impero tede-
sco è ormai un fatto storico, politico, na-
zionale, la cui resistenza non può .es ere
inesìa iu dubbio. Potrà essere diminuito,
ma sarà sempre abbastanza potente da
costituire un pericolo. È assurdo pensare
frazionarlo in tanti staterclli divisi e
discordi; ma anche fosse ciò possibile, i
vari governi tedeschi potranno sempre al-
learsi ed intenderai segretamente per ri-
lare quel che fu distrutto, per riconqui-
stare quel che fu perduto.
Non c’ è che uu mezzo, a ragion ve-
duta, per incatenare le bramoso voglie
del pangermanesimo: sopprimere l’alleato
che mette a disposizione delForganizza-
rione aggressiva tedesca parecchie de-
1 ine di milioni di boemi, di slovacchi,
di ruteni, di romeni, di croati, di eerbi,
di italiani, di polacchi; annientare Fot-
Lf-inizz'jzi juo imperiale dell’Austria-Ln-
ghcria; distribuire i popoli che formano
1 ‘ duplico monarchia in altrettanti Etiti
Lirifmali: tho intorno alla Gonna-
nri • • * un ; fitta rete di pop'<ii interes-
sati ad oppugnare, anziché ad aiutare
come fece il governo di Vienna, le aspi-
razioni conquistatrici della Germania. -'i
Questo, evidentemente, è anche il pro-
gramma nazionale dell’ Italia. Gaetano
Salvemini ne propugna l’attuazione in-
spirandosi non soltanto agli interessi na-
zionali, ma agli interessi generali e co-
muni di tutti gli Stati che formano l’In-
tesa, ragionando da un punto di vista
europeo, e invocando la distruzione del-
l’Austria imperiale e burocratica, come
il presupposto d’ogni legittima aspira-
zione di libertà dei popoli, corno la pre-
messa d’una durevole pace per l’Europa.
È un libriccino che va letto e meditato.
Sigma.
ARISTIDE SARTORIO.
Mentre il grande artista trionfa a Ro-
ma e a Milano come pittore di guerra e
come conferenziere, i giornali io inter-
vistano intorno a’ suoi progetti d’arte per
l’avvenire e si occupano del volume da
lui scritto mentre era prigioniero a Mau-
thausen. Togliamo dal Giorno di Napoli:
La casa Treves si è affrettata ad ac-
cogliere una primizia di Aristide Sar-
torio; tre novelle sceneggiate, scritte dal
vigoroso artista durante la prigionia nel
campo di concentramento di Mauthausen.
Queste Tre novelle a Perdita (L. 4), sono
tre azioni teatrali, tre visioni concepite
con robustezza scenica e chiara conce-
zione d’arte. Si sente, tra le scene espres-
sive e sintetiche, l’impazienza nervosa di
chi voglia ben fissare su la carta il pro-
prio concetto d’arte, come di chi sia abi-
tuato a fissarlo su la tela: tre quadri
ciascuno dei quali (e siamo forse facili
profeti) non tarderà ad essere espresso
anche in altra forma d’arte. “ La morte
di Amar „ è una possente ricostruzione
di vita romana, mentre “ La mascherata di
Fidon inquadra uno dei moti rivoluzio-
nari dei primi anni dello scorso secolo:
infine “ L’arpiola „ è un dramma fami-
liare contemporaneo. Limpido espressioni
d’arte concepite in un’ora di tragico sgo-
mento interiore: comprendiamo e apprez-
ziamo la deferente sollecitudine con cui
la casa Treves ha accolto e presto pubbli-
cato queste novelle di un artista-guerriero.
nuta con grande fermezza e valore dal
2.° reggimento granatieri e da reparti del
l.° e 7.° battaglione bersaglieri ciclisti,
magnificamente appoggiati da tutte lo ar-
tiglierie del settore. Alle 11 l’avversario,
stremato dalle perdite subite e sospinto
dal contrattacco dei nostri, dovè rinun-
ciare all’azione e ripiegare sulle posizioni
di partenza. Restarono nelle nostre mani
119 prigionieri, di cui due ufficiali. Sul
luogo della lotta, coperto di cadaveri ne-
mici, vennero raccolti oltre 500 fucili,
parecchie mitragliatrici ed altro mate-
riale di guerra.
Sul rimanente del fronte nulla di par-
ticolarmente notevole. Pattuglie nemiche
vennero fugate in Vallarsa e qualche
prigioniero catturato nella regione di
Monte Asolane. In Val Camonica e nella
zona di Monte Pertica le nostre arti-
glierie eseguirono efficaci concentramenti
di fuoco su grossi nuclei e su posizioni
avversarie.
18 gennaio. Lungo tutto il fronte brevi
azioni di fuoco e limitata attività di pat-
tuglie: le nostre artiglierie eseguirono
concentramenti sui rovesci di Col Ca-
prile e di Col della Berretta ; quelle ne-
miche, più vivaci contro le pendici sud-
orientali del Mantello, furono controbat-
tute da batterie inglesi, che colpirono
truppe in marcia fra Mina e Canaraggio.
Sullo pendici meridionali del Sasso Bosso :
e su quelle settentrionali del Monte So-
lardo pattuglie nemiche vennero respinte
a colpi di bombe a mano.
Nelle azioni compiute nei giorni 14,15
e 16 nella zona di Monte Asolane e ad
est di Capo Site, furono complessivamente
catturati 13 ufficiali, 479 uomini di trup-
pa, 18 mitragliatrici e due lanciabombe.
19 gennaio. — La notte sul 18 il ne-
mico ritentò su ampia fronte l’attacco
della nostra testa di ponte di Capo Sile;
venne arrestato dall’artiglieria pronta-
mente intervenuta ed i pochi nuclei che
poterono spingersi fino ai nostri retico-
lati vi furono annientati dal fuoco di
fucileria e mitragliatrici. Durante la gior-
nata di ieri (18) le artiglierie furono più
attive sulle due rive del Brenta e nel
settore orientale del Mantello.
Nostri nuclei esploranti fugarono pic-
colo guardie nemiche e catturarono ma-
teriali altopiano di Asiago.
20 gennaio. — Scontri di pattuglie iu
Val JDaone (Giudicarle). A Sano (sud-
ovest di Mori) un nostro riparto di as-
salto esegui un felice colpo di mano nella
linea nemica, riportandone prigionieri un
ufficialo e dieci soldati.
Brevi e intensi duelli di artiglieria
nella regione di Monte Asolane. Tiri li
batterio inglesi provocarono un grosso
incendia entro le linee avversarie a sud
di Gentaglia.
Lungo il Piave la nostra artiglieria
contrubattè efficacemente quella nemica,
che si mostrava più vivace fra Ncr.cea
e Maturala. e dì-per e carriaeci e pat-
tuglie «mnwri* ii' i iri.-.i ài
e Le Grave.
21 aenaaw. — N’-T. mU 1. i ri
(20) Fattività dello artigli .rie fa
Eenribile fra Brenta e Piaie. ove -à eb-
Uru ruffi'ù'’ e c.a'.'.utrmi fi d•
fuoco sulle line? nemici:o e L quello av-
versario • onfp.) lo Destre pc/z. ni a sud
di Col (‘iprite. Al eresi di (l’-.--7Ìz ?’
Lepre etn j.j . .h az:er:e li ‘•erpre iu-
ruzm '.‘ìtturat’ al-uni pr.-gi.nl'. ri. A i: .ri
■ A di Mmt .1 !... ’Cm di
della Pretta tentativi i di patta-
LA GUERRA D’ITALIA.
(Dai bullettini ugidali).
Le operazioni dal IG al 22 gennaio.
10 gennaio. In regione di,Monte Aso-
lone, nella mattinata di ieri (15) forti
concentramenti di fuoco o ripetuti ten-
tativi di contrattacchi nemici, tennero
desta l'attività combattiva sulle nostro
lince, opportunamente rettificate durante
la notte precedente. Nel pomeriggio la si-
tuazione ridiventò normale.
Nel settore orientale dellLlftopiano di
Asiago ed alla testata del saliente di
Mante Solarolo azioni di nuclei esplo-
ranti e frequenti tiri di artiglieria.
Ad est di Capo Silo uu nuovo contrat-
tacco coatro le nostro posizioni venne re-
spinto nella notte tul la. Durante la gior-
nata di ieri (lo) l’attività delle oppile
artiglierie, estesasi a tutta la zona lito-
ranea, si mantenne notevole.
Sensibile attività aerea lungo tutto il
fronte. Aviatori britannici hanno abbat-
tuto tre velivoli nemici nella reg rme di
imr.’-r. t di C-n-■/tiaco); i ii‘ tri
ne abbatterono un quarto ad 4rs:é l:
nostre batterio centra’r. e ue f-cero pre-
cipitare liti quinto a (' ina d'Oliao t-.nd
del l’-M.e detta. Piiul-i:.
!'■! '. Ad est di C’p.i Sdc il ne-
mico alle 7 di ieri, dcjsi pr-ilung ito tiro
di distruzione, ha tentato uno ef.-rzo p >
di r-'., o I er ri-a- -iar-.i dall ■ p -.1 -.t. - .?_•
quietato il giorno 14. Li lotta. • li»■ :
m ute violenta ed a"anita, venir.' ■
NON PIÙ PURGANTI
X.’ ElTTHItASEJ?TIKOEr non ò una sostanza purgativa, ma un prodotto disinfettante di
aziona stomatica, un vero o proprio ricostituftnto dall'intestino, a coi ridona ogni vigoria di
funziono senza lasciarvi alcuna tendenza a quella irritazioni ete, a sead?nza pii o meno lunga,
d manifestano con l'uso del purganti. UHA SVITICTTT.r.ZA accidentale può escara guarita da
un purgante, ina una stitichezza cronica, o, come d suol diro atitualo, non no prova alena teno-
fldo, pgr<‘.h& u purgante vuota l'Intestino, senza migliorare le condizioni della Etad addaminala.
X.’ EnTEBJLBEPTlKOW inveeeVsercita un'anione tonificante cui muscoli linci di tutto il tratto
gastro inteotlaalo dal cardio fino allo sfintere anale, e non costituisco un farmaco di uccisione.
ma rappresenta una vera cura, eho rendo normale il funzionamento dell’intestino oppt.npndMi
alla formazione di qualsiasi ingorgo, sia csw naturale, Eia emnrroidario. X.’ HNTÉHADEP-
TXJXO27 guarisco perfettamento lo guBtro-outorltl, lo autointossicazioni, te coltello, i‘onto-
TOooUtc-muoamombrancsa.la stlttehozsa, li catarro intestinolo olà emorroidi al b-ro
inizio. — LIRE 3,90 la Scatola con btruzioao dettagliatissima o Lim 22.00 te o scipite. BUSO-
COZJTO COMPLETO dei ItTMEDI più ATTIVI fcotnpreao il EHJOVO METODO por
la GUABIGIOVE delloEMOBBOIDIBEVZAOPHHAZIOHE CHUUIIIGIOA)LlroL
PRESENTATISI o scriverò all’ ISTITUTO del PBOF. BOTT. P, BIVALTA. - Corso
ZXAGEEZTA IO, EHLAZ7O.-Telefono 10330.
iTRUQnft’TOÓE.
(Rimedio di fama mondiale pef i-Depei’ih-Nevi'aJtenici-
(Cimaijrifi-Dispeptici-Bambini gratili
Collezionisfcx T ;
H CHIEDETE TUTTI
il Prozzo Corronto gratis
di 3
FRANCOBOLLI (postoli) di GUERRA
Tnoocloro CWXairiOKr
PARIGI — 13, rao Drauat — PARIGI
ETTORE BRAVETTA
Contrammiraglio
Macchine infernali, siluri e lanciasiluri
con uu'appendice su Gli esplosivi da guerra
Un volume in-8, su carta di lusso, con iU2 incisioni: SEI LIEI:.
Sottomarini, sommergibili e torpedini
Un volume in-S, su carta di lusso, con p3 incisioni: CINQUE LIEI.
Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, '.Èt.n, MiLirn*. ->ia Palermo 12.
VITA E MORALE MILITARE
DI
LUIGI RUSSO
Opera adottata dalla Regia Scuola Militare di Caserta
TRE 1. liti:.
t-nz-iirs CQCiuujv.'.i £ vioui x: '.l.o a; > ■ . .i.
PAOLO ORANO
Nel solco della Guerra
Gcbù e la Guerra. Rr.aj imperiale sul mare. Sf;rr.>. aua f «rza. (xjme Li
frur.d.j. La Chimera stìriahJ.1 c la Guerra. Neutrali 1 due ìi.
Per un'sntes.1 cc.hu Franna. Le curve deli' t’M.pr a. La bar jct.nc rc-<
Jùlfrc. Lc-icuru e-fóic dii j/nio nostro
QUATTRO LIRE.
La spada sulla bilancia
QUATTRO LIRE.
~ T" A • ■ > V'' 'è ...
Stampato con inchiostri della Casa
A
PRESTITO NAZIONALE
RENDITA CONSOLIDATA 5% NETTO
EMESSA A L 86,50 PER 1OO NOMINALI
REDDITO EFFETTIVO 5 78%-ESENTE DA IMPOSTE
PRESENTI E FVTVRE--- le sottoscrizioni si ricevono dal
15 GENNAIO al3 FEBBRAIO presso tvtte le filiali degli isti-
ÌVTI DI EMISSIONE E PRESSO GLI IST1TVTI DI CREDITO ORDINARIO, LE CASSE
DI RISPARMIO. LE BANCHE POPOLARLE COOPERATIVE, LE- DITTE E SOCIETÀ
BANCARIE PARTECIPANTI AL CONSORZIO PER L'EMISSIONE DEL PRESTITO.
CHIEDERE IL PROGRAMMA DELLA SOTTOSCRIZIONE
Istituti e Ditte Bancarie componenti il Consorzio:
Bai . d I’ .ria — Banca di Napoli— B:m , <■'. il:.i_— .Cassa Nazionale di Previdenza — Ca-. a di Risp.nmio delle Provincie Lombarde — Ci ■ ■ di
Kivpnrmio .?p;.-ar tenenti ali \ O'.iazmne fra le Casse di Risparmio Italiane — Istituto delle Opere Pie di San Paolo — .Monte dei Paschi di Siena - Banche
P-... appartenenti all.-: Federazione ha gli I-.tJiuti. Cooperativi di Credito — Banche Popolari ipparlenenti alla Federazioni? Bancaria Italiana — Banca
Cottrtne. ■Iu«. — (.'editò Italiano — Banca italiana di Senni» — Bini.; di Roma - Barn -. Popolare di Milano — Banca lombarda di Depositi e
Conti Correnti — Barn o Ambrosiano — Banca Cooperativa .Milanese — Banca Agi i. ola .Milane- e — Banca Piccolo Credito Bergarnasi o Bari Ber ■ a
di Dem; iti ; (.orili Cor tenti — Credito Commerciale di Cremo:.a — Banco di Sconto del Circondario di Chiavari - - Banca Generale della Penisola Sor-
ri ,,:ìi, -. Ditta Zac aria Pi-a — Barn’,! Fef ■ : medi - I tuta Fi atolli Certana — Ditta A. Grasso e tìglio — Ditta L. Mai soglia • Bau. a A e C. Pi a ridoni —
Din.. Yonv.illei e C., e altre Dami.' S-.ci<!.t e Ditte Bancarie del Regno, rappresentate dalla Presidenza del Consorzio.
LcUtori Fa1: Treva».
Tip, JLit. Trova*.
'"rr C. BauzUrl Paluvtciul.